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Come per 'il colera 

Napoli: ora il virus viene 
usato per succhiare miliarclì 
Gli esperti decidono che bisogna ancora valutare tutte le cause. Nel frattempo chiedono 
tì potenziare la ricerca. Tina Anselmi, serafica: «Siamo sicuri che è una malattia respi-
ratoria ». Chiuse scuole ed asili a Formia. 

Napoli, 3 — Nella riu-
nione tenutasi ieri t ra la 
commissione ministeriale 
e i vari esperti medici, si 
è scelta la strada di cala-
re intomo alla vicenda del 
virus, una cortina di si-
lenzio. 

Malgrado i dati docu-
mentati dai virologi del 
Cotugno sull' isolamento 
del virus sinciziale, su al-
meno il 32 per cento dei 

casi esaminati, la commis-
sione continua ad evitare 
di prendere qualsiasi de-
cisione. 

E' evidente che — ad 
epidemia diffusa — dal 
punto di vista squisitamen-
te medico gli esperti non 
sanno cosa fare , e stan-
no prendendo solo tempo, 
per aspettare cosa? For-
se non chiudere baracca 
e burattini gli deve servi-

re ad intascare parte dei 
soldi che stanno per 
essere stanziati oi nuo-
vo a Napoli? Intan-
to le misure cosiddette 
di prevenzione sono anco-
ra scarsissime e non cam-
biano certamente la causa 
materiale dello svilupparsi 
del virus. Intanto un altro 
bambino di 9 mesi è stato 
ricoverato gravissimo; è 
di Scisciano, vicino Nòia. 

Il direttore del Santobono 
ha deciso il black-out sul 
nome dei ricoverati, « per 
non favorire distorsioni 
della stampa * dice. Intan-
to a Formia dopo la mor-
te di Edoardo Iorio le au-
torità dispongono la chiu-
sura degli asili e delle 
scuole per « precauzione ». 
diffondendo il panico t ra 
la popolazione. 

C'è una prevenzione: il latte materno 
(Un intervento di 2 pediatri a pagina 12) 

Tornano i giovani 
alla FIAT di Torino 
Diecimila nuovi assunti in undici 
mesi: è là seconda grande ondata 
di assunzioni dopo il '69, che può 
sconvolgere le regole produttive 

(nel paginone) 

L'ha annunciato 
Khomeini in una 
conferenza stampa 
(in penultima) 

"Guerra 
santa 

se Bakhtiar 
non se ne va 99 

1 "covi" di Dalla Chiesa 
"rivitalizzano" 

inchieste in tutta Italia 
MILANO: dopo l'ondata di 
perquisizioni dei giorni 
scorsi, offensiva antiterro-
rismo deUa Digos. Quattro 
arresti. Si parla di colle-
gamenti col caso Moro.» 
ma « l'operazione non è 
ancora finita». ROMA: 
arrestato il compagno Ren 
zo Filippetti. L'accusa è 

di favoreggiamento di El-
fino Mortati, da Prato, ma 
vengono dati in pasto alla 
stampa collegamenti con 
le operazioni di Torino e 
Milano. NAPOLI: Maria 
Rosaria Biondi e Nicola 
Valentino, arrestati a To-
rino, incriminati per 1' 
omicidio del prof. Pao-
leUa. 

Esce anche 
Luigi Ventura 

Catanzaro, 3 — Pronta 
scarcerazione anche per 
il fratello sosia di Gio-
vanni Ventura. E r a sta-
to arrestato nove gicana 
fa ed ùnputato di aver 
favorito la fuga del fra-
tello. Ma ia legge «non 
autorizza il mandato ci 
catìura ». Comunicazioni 
giudiziarie i ivece per Ma-
rio Cartona (giornalista). 
Pino Albano (consigH«« 
MSI di Catanzaro) e Be-
nito Di Leo (dipendente 
di Albano). 

Deng spalanca 
gli occhi davanti 
alla vetrina 
americana 

Come im bambino a Di-
sneyland, il vice - primo 
ministit) cella Repubbli-
ca popolare cinese, gio-
ca a f a re l 'astronauta ed 
i3 cow-boy. Solo alcune 
oesitmaia di cinesi favo-
revoli a Taiwan hanno 
tentato — senza molto 
successo — di rov ina rc i 
la festa. 
Perché Andy non può salir* su l l ' a sma? Perché non ha per-s o ie s u f f e e quindi non può andare in bestia 

• ^ ^ Hi Wmarf - il nuovo Qovemo: in settimana gli incontri coi partiti • La commis-
H ^ i ' "^ i n m o n i e f f e t t i della diossina continuano: nell'ultimo anno 53 bambini sono 

all'università le truppe dell'MLS pren-
d o L i f f • a l l ' o s o e d a l e • Torino: condonati in appello sette anni all'assassino del 
X à g n " o " T c ^ i n r M r c i c T i ' ' « degli scrutini in tutte le scuole del Veneto (nell'interno) 
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Milano: la DIgos replica a Dalla Chiesa 

4 arresti e tante " voci " 
Milano, 3 — Quattro 

persone (tre uomini e una 
donna) sono state arresta-
te venerdì sera dalla DI-
gos sotto l'accusa di de-
tenzione di armi (5 pi-
stole e numerose muni-
zioni), documenti ricetta-
ti e falsificati e parteci-
pazione a banda armata. 
Nel darne notizia la pro-
cura della Repubblica ha 
smentito che f r a gli ar-
restati ci fosse Rocco Mi-
caletto, presunto capo-co-
tifascisti e di DP. Poi 
cato da anni, anche per 
il sequestro Moro. Poco 
dopo le 12 di ieri il pro-
curatore capo Mawo Ore-
sti si è incontrato con i 
giornalisti e ha letto un 
breve comunicato sull'esi-

to dell'operazione antiter-
rorismo. Dapprima il ri-
tuale « a seguito delle in-
dagini in COTso da tempo, 
in esito a perquisizioni 
domiciliari disposte da 
questo ufficio ed esegui-
te dalla Digos in colla-
borazione con il reparto 
operativo dei carabinie-
ri... » (ricordiamo che in 
questi giorni, dopo l'as-
sassinio del giudice Ales-
sandrini, Milano è stata 
messa a setaccio con cri-
teri indiscriminati degni 
del '72; f ra i perquisiti 
lo storico Enzo Coletti, 
i musicisti Demetrio Stra-
tos . e Gaetana Liguori. 
compagni dei comitati an-
tifascisti e di DP). Poi 

Si La tipografìa delle 
BR ? Non me 
rhanno detto "/ 

Torino, 3 — Poche ore 
dopo aver dichiarato cmi-
clusa r (^ra2done di To-
rino, fonti del Viminale 
hanno reso nota la sco-
perta di un « centro 
stampa» BR. Molti i do-
cumenti: Fiat, Italsider, 
Ansaldo, un « diario di 
lotta » datato settembre 
'77, note sulle armi di 
PS e CC, scritti e ap-

pun t i a mano su Morft 
e moltissimo altro mate-
riale. Il comando dei CC 
dice di non poter dire 
nulla dato che il gMie-
rale Dalla Chiesa, non 
usa i tradizionali canali 
dell'Arma, ma informa 
direttamente il ministero. 
Giunge a tarda sera an-
che un « domicilio » cor-
so Regina 181. Passiamo 
prima in procura dove ci 
riferiscono di aver tro-
vato a quell'indirizzo «2 
ciclostili e molto mate-
riale », si ammette l'ar-
resto di Costantino Li 
Volsi a Firenze ed £1 
mandato di cattura, noto 
da alcuni giMni, cóntro 
Giuseppe Mattioli, inte-
statario del locale. 

Si nega il collegamen-
to con il comunicato del 
Viminale: « Questo è 
quello che so... cosa dice 
Roma non lo so, se sono 
cose vere non me l'han-
no detto ». Inswnma i CC 
fanno cosa voglicnio per 
10 giorni, il Viminale e-
mette comunicati clam-
rcBi e la magistratura 
torinese pare sia ccma-
pletamente esautorata. 

Ci rechiamo Mila stam-
peria, ora declassata a 
< ciclostileria ». E' sita 
al terzo piano di un vec-
chio stabile a 50 metri 
da via Industria. CS vuo-
le poco a capire che co-
munque non è una tipo-
grafia; solo Stampa Sera 
fotografa una tipografia 
di un privato al n. 179 
e la spaccia in prima 
pagina: « Ecco la tipo-
grafia delle BR». 

La perquisizione è av-
venuta lunedì e per tut-
ta la settimana stmo sta-
te fatte ffltrare notizie 
false. 

Vi abita Giuse^Je Mat 
tioD, Kiomparso sin da 
venerdi, cioè poco dopo 
le prime perquisizioni. I 
vicini dicono che è un 

sardo e che lavora al 
«Centro Roller», ove Li 
Volsi è stato in passato 
vice-direttwe. Comunque, 
la tipografia delle BR, 
cioè uno dei «sette co-
mandi strategici unifica-
ti ». come definito dal Vi-
minale, se esiste, non è 
questa. 

n ricercato è amico di 
Ingeborg Kitzsler e fre-
quentava, sembra, la sua 
mansarda. E ' da tempo 
che i CC gli stavano die-
tro. Alcune settimane fa 
i CC hanno fatto vedere 
ai vicini un album di fo-
tografie; il Mattioli non 
c'era ma qualcuno ci ha 
detto di avere riconosciu-
to in quella foto due o 
tre persone viste succes-
sivamente con lui. 

L'arresto immediato dei 
due ricercati per la stra-
ge di Patrica ha fatto 
marciare sul sicuro Dalla 
Chiesa per le mosse suc-
cessive. E' certo intanto 
che nella casa delle so-
relle Cadeddu sono stati 
rinvenuti soltanto im paio 
di volantini. Bisognerà at-
tendere l'interrogatorio di 
Itmed!; ma il tutto (al-
meno quello a tutt'ora no-
to) sembra già molto ri-
dimensionato. 

Il generale Da la Chie-
sa ha raggiunto il colmo 
dell'arroganza «mcessa-
•gll dai poteri speciali. 

Non è più ammissibile 
che costruiscano cosa vo-
t o n e , usando l'arma del-
l'insinuazione, deHe « fu-
ghe », delle calunnie; che 
sequestrino chi vogliono 
(con o, spesso senza mo-
tivi) senza dover rendere 
conto a nessimo del loro 
operato, alla faccia del-
le garanzie democratiche 

Domenica scorsa scrive-
vamo die il tutto aveva 
iJ sapore di una gigante-
sca provocazione contro 
la « sinistra rivoluziona-
ria torinese ». Questo giu-
dizio oggi lo confermiamo 
al di là dei risultati, per 
il modo a m cui è stata 
c«Klotta 3a vicenda, per 
l'uso delle perquisizioni. 

Molti da più parti par-
lano di «documenti fatti 
èparH>e ». Il < materiale » 
Sarebbe stato diviso in tre 
parti: ima al magistrato, 
la seconda a Roma e la 
terza non si sa. 

due nomi e alcuni detta-
gli: in un appartamento 
di corso XXn Marzo è 
stao arrestato Gianni Ber-
ti, di 34 anni, nato a Cep-
però (Ferrara) ma resi-
dente a Milano ndl'abi-
tazione che divitSeva con 
la moglie, Ebe CiUone, di 
31 anni, nata a Carpineti 
(Reggio Emilia) e i due 
figli. Oltre a pistole e 
proiettili, sono state se-
questrate anche targhe 
falsfficate, volantini delle 
BR, Un milione e 600 mi-
la lire in contanti e do-
cuQienti < attualmente al 
vaglio de^ i inquirenti >. 

La Cillone — ha preci-
Bato il dott. Oresti — non 
è la donna che fa parte 
dei 4 arrestati per parte 
cipazicme a 'banda arma-
ta : infatti è stata arre-
stata prowisoriamente e 
dn un seoKido tempo, par 
reticeaiza e falsa testimo-
nianza. D e ^ altri 3 arre-
stali. non sono, state rese 
ncte le gefMralità. 

A q u i ^ o pmuto è ^ t o 
chiesto al magistrato se 
f r a ^ amestati ci fosse 
il « sedicente Paolo Sic-
ca »: isi e ra delusa in-
fatti la voce d ie uno de-
^ uomini arrestati fosse 
la i»rsofna alla cernie ccr-

rispondeva la carta d'iden 
tità rotestata appunto a 
Paolo Sicca, oato a Ocrsi-
co nel 1949, rimasta in. 
mano a ^ agenti di poli-
zia a primo settembre '76 
quando due uomini (ui» 
vame identificato per 
Lauro Azzolini, deOfte BR) 
•uccisero di vicequestore 
di Biella Cusano, che 3i 
aveva ferjnaitì, per im 
controMo. 

La fotografia di quei 
documento fu inserita nel 
« ilistone » pieno di ine-
sattezze dSiffitso daSilia Di-
gos all'ùidomani del rapi-
nKnto Moro. «PaoJo Sic-
ca » è stato litenoto dn 
questi due anni un n<Kiie 
e un volto di copertura 
di qualche brigatista «d'el-
la prima ora». «Su que-
sto consentitemi di man-
taiere il riserbo », ha det-
to G r e ^ . 

E' seguita poi' la con-
sueta deplorazione per la 
« fuga » di notizie, e in 
particolare « a fatto che 
aMe 18,32 di ieri (vener-
dì) un'agenzia di stampa 
da Roma abbia dato, sia 
pure in termini generici 
ed imprecisi notizia dell' 
operazione di polizia an-
cc«ia in pieno sviiiq»po». 

Arrestato 
per favoreggiamento 
Renzo Filippetti 
Renzo ha militato per molti anni in 
Lotta Continua. E' accusato di aver 
ospitato Elfino Mortati quando 
questi era latitante 

E' stato arrestato l'al-
tro ieri a Roma di OKnpa-
gno Renzo Filippetti; 1' 
accusa è di' fav<KTeggia-
mento. Renzo, che ha mi-
litato iungammte in Lot-
ta Continua nella sezione 
di San 'BasàMo, era O fir-
matario del oonitratto di 
affitto, . imi«ne ad una 
compagna andi 'essa ricer-
cata, di una casa a Cam-
po di Fiori dove secondo 
l'accusa ha soggicmato 
per qualche tempo Elfino 
Mortati (per lungo temipo 
ricercato ed ora dn car-
cere sotto l'accusa di 
a v w partecipato alla ra-
pina in cui rimase ucci-
so il rwtaio S p i ^ di 
Prato). 

n mandiato di' cattura, 
•spiccato all'indomani dal-
l'arresto di Elfino Morta-
ti, parla solo di favoreg. 
giannento di Mortati, e 
non sembra che altri rea-
ti possano essere atteibui-

tì a Renzo, aiKhe se le 
solite indiscreziom parla-
no di « fiancheggiatore 
BR » e deEa casa di Cm 
po di Fiori come un «cen-
tro di smistamento» per 
ricercati. 

Per la stessa vicenda è 
• ^ t o arrestato il mese 
scorso a Firenze Massi-
mo Carloni, un altro com-
pagno che ha militato 
neBa sezione di Letta 
Continua di S. Basilio. 

Anche Massimo ha abi 
tato per im periodo (t 
'tempo nella casa di Cam-
po di Fìotì: ai •momailo 
dell'arresto Maximo ha 
diichiarato che si trattava 
di ima casa «apaia>, 
dove hanno dormito per 
qualche notte mdtì c«n-
pagni, dove non veniva 
chiesto ad ognuno il « cir 
ricuium vitae», che «a 
in iSOstanza un posto ckws 
•nxìl'ti compagni si ritro-
vavano per staile insieme. 

Nessun ergastolo al processo Saronio 
Milano, 3 — La corte ha 

accolto tra le richieste del 
PM solo quella contro la 
Carobbio: 12 anni (2 con-
donati). Dopo 11 ore di 
camera di consiglio i giu-
dici non hanno emesso nes-
sun ergastolo nei confron-
ti dei 4 principali imputa-
ti, ma li ha condannati 
con pene diverse per con-
corso in sequestro di per-
sona, omicidio e occulta-
mento di cadavere: Fioro-
ni 27 anni (2 condonati); 
Casirati 25 anni (2 condo-
nati); Piardi 25 anni (2 
condonati); De Vuono 32 
anni (ma la pena è com-
prensiva di altri reati com 
messi durante il seque-
stro) 2 gli sono stati con-
donati. Franco Prampoli-
ni e Cristina Cazzaniga 
sono stati condannati a 2 
armi . (condonati) per fa-
voreggiamento. Per gli al-
tri imputati tutte le con-
danne sono state inferio-
ri alle richieste del PM, 
alcuni altri sono stati as-
solti. Casirati alla fine del-
la lettura della sentenza 
ha ironicamente applaudi-
to la pesante condanna in-

flitta alla moglie. Alice 
Carobbio. 

Alcuni giornali di oggi 
si mostrano sorpresi per-
ché nessun ergastolo è sta-
to dato, forse perché se-
condo loro è così risulta-
to tradito il senso conte-
nuto nelle richieste del PM 
RiccardeUi: « Chiedo que-
sti ergastoli perché non si 
può continuare ad offende-
re questa città ». 

•Per questi cronisti, quin-
di, c<wne già era stato per 
il PM, si fatto che dal 
dibattim«ito sia risultato 
che la morte di Saronio 
non è stata causata volon-
tariamente pare non esse-
re in alcun modo rilevan-
te. Ma a ben vedere nel-
la criticata clemenza del-
ia corte non manca certo 
la mano iJesante: Fioro-
ni e Carrobbio ne hanno 
fatto duram«ite le spe-
se. Nella condanna a 27 
armi per Fioroni si è so-
IH^ttutto voluto punire la 
s'ua respOTisabìlità mwale 
visto che anche da parte 
del PM si . esclude la pre-
senza al momento del de-
cesso di Saronio e pure 

all'occultamento del cada-
vere. Dura appare la ccm-
danna la condanna a 12 
danna a 12 anni nei con-
fronti della Carrobbio. 

Reggio Emilia, 3 — Ca-

de il tentativo di monU 
tura nei coaifronti di Ftaa-
co Prampolini. Oggi il PM 
della cittadina enuliana hs 
ritirato la prop<«U <i' 
confino. 

Roma 
I disoccupati delie liste di lotta 

contro il D. G. Stammati 
Roma, 3 — 1 disoccupa- assessore al personale per 

ti delle liste di lotta, la la prima ripartizione. mattina del 2 febbraio 
hanno fatto una manifesta-
zione negli uffici del Col-
locamento per lo sblocco 
del decreto Stammati e 
sulle assunzioni del Co-
mune per la nettezza ur-
bana. I disoccupati dopo 
si sono recati alla Direzio-
ne della nettezza urbana. 
Dopo una manifestazione 
per i vari reparti i disoc-
cupati hanno tenuto un'as-
semblea con i dipendenti 
comunali che lavorano nel-
la zona compresa nella IV 
Circoscrizione. Una dele-
gazione ha chiesto un ap-
puntamento con Bencini, 

La delegazione to 
parlato della carenza 4 
organico deUe 60 zone dei 
Comune. 

Ogni zona è carente 4 
per lo meno 20-30 unità oc-
cupazionali. La giusUficâ  
zione dell'Ente pubbli « 
o ^ i la stessa deU'impref; 
ditore privato. 

Per servizi si p a r l ^ 
< meccanizzazione », 
se le strade potessero f^ 
lirle deUe rnaccbme^ 
si spostano da sole, 
sarebbe la conseguenza ^ 
giea che si trae dalle n 
sposte date 

Un uomo per tutte le stagioni 
Come era già ampia-

mente noto, stanMttina 
Giulio Andreotti, il jolli 
della DC, ha ricevuto uf-
ficialmente dal presidente 
Pertini l'incarico di for-
mare il nuovo governo. 
Martedì sera o mercoledì 
mattina i primi incontri 
con i partiti, dopo"̂  la di-
rezione de convocata per 
martedì. " Parlaniio alla 
stampa Andreotti ha au-
spicato di trovare ampie 
intese dopo i rischa di 
rottura dei giorni scorsi, 
per l'urgenza di approva-
re provvedimenti riguar-
danti il piano triennale e 
l'ormne pubblico. Ai gior-
nalisti che chiedevano se 

fosse disposto ad una 
maggioranza senza comu-
nisti ha dato risposte elu-
sive. Intanto in un'inter-
vista al GR 2 Giacomo 
Mancini si è detto dispo-
niti Se per un governo con 
la stessa maggioranza di 
quello attuale, con un rim-
pasto che non ne stravol-
ga l'impostazione e l'inte-
sa di fondo. Tutti i par-
titi si sono dichiarati con-
trari alle elezioni antici-
pate, che coinciderebt>ero 
con quelle eurc^jee, ma 1' 
ipotesi resta pur sempre 
presente. I due maggiori 
attori DC e PCI «Mitinua-
no intanto dalle colonne 
dei rispettivi organi di 

stampa, in interviste e di-
chiarazioni a precisare i 
IM-opri limiti. 

B ^ i n g u e r ieri, ckipo es 
sere stato ricevuto dal 
presidente Pertini p i a n -
do con da s'bampa ha at-
tacato ia p C dichiarando-
la il .principale responsa-
bile della crisi «per le 
reastenze a condurre una 
opera incisiva e nigorosa 
di rinnovametrto... per la 
sua condotta pdi'tdca trop-
po i^Ksso fondata sull' 
esclusivismo e sui sostan-
ziale disconoscdnKnto dei 
òSiitti di uguagEanza ». 
Ma poi auspicato un go-
verno aperto alia parte-
cipazione di toitte le forze 

democraticfae, 
PCI, ventilando ffl^ 
p o s s i t ^ t à di m ^ ^ 
afl 'opposmaie ne» ^ 
accordi « « o à t ì ^ ^ ^ ^ . 

Galloni sul 
Si dopo le a f f e ^ ^ 
di chiusura t o ^ a l ^ j V ^ 
ni scorsi, ha 
un po' il teo . E ^ ^ 
nei confronti m 
tuaie p a r t e c i p a l o » ^ 
PCI ai goven». ® 
^udiziaii pcditicoe 
ideologiche. jja 

Questa la 
prossimi gior™ ^ ^ é 
sibSe forse a'' 
là delle 
fieiaìi ie reato 
ójei partiti. 
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La maledizione della Roche 
continua. 

E' qnasi raddoppiato in un anno il namero gìone Lombardia. Solo pochi mesi fa mia 
di bambini della zona di Seveso nati con commissione parlamentare aveva detto che 
malformazioni, secondo dati ufficiali della re- non c'era pericolo... 

Roma. 3 — Erano 38 i 
bambini malformati nati 
nel '77 nella zona di Se-
veso. Nel '78 sono stati 
53. I dati degli sconvol-
genti effetti della diossina 
su chi è rimasto contami-
nato dunostrano quindi 
che la maledizione della 
Hoffman La Roche non si 
attenua col passare del 
tempo. Anzi, in particola-
re i mutamenti genetici 
aumentano. E non è solo 
la zona più vicina alla 
fabbrica Icmesa che espio 
se il 10 luglio del '76 ad 
essere colpita, anche pae-
si e zone circostanti per 
un raggio di molti chilo-
metri sono sotto perico-
lo, da Desio a Seregno, 
da Nova Milanese a Bar-
lassina. 

Per tutti questi anni 
la scienza ufficiale si è 
mobilitata per dimostrare 
l'esistenza di scarsi peri-
coli, per diffondere sicu-

rezza, per smentire, anche 
davanti all'evidenza, le 
conseguenze di quello che 
è finora il più grave disa-
stro ecologico della storia 
moderna. E i soldi della 
multinazionale La Roche 
sono finora serviti a di-
lungare, a insabbiare an-
che le richieste di paga-
mento dei danni provoca-
ti, ad uscire subito di ga-
lera. 

Ora è stato l'ufflcio spe-
ciale della regione Lom-
bardia a rivelare nel cor-
so della settimanale con-
ferenza stampa, i nuovi 
dati. Cosa succederà? 

E' prevedibile che la 
complessa burocrazia te-
stamentaria cercherà un' 
altra volta di diminuire gli 
effetti delle rivelazioni. Ma 
intanto è possibile scopri-
re un altro episodio scan-
daloso: la speciale com-
missione di inchiesta co-
stituita dal governo ha 

mentito nella sua relazione 
pubblicata poco tempo fa 
su tutti gli asp>etti rivela-
ti ora dall'ufficio lombar-
do. 

Il 25 luglio scorso l'ono-
revole Bruno Orsini, de-
mocristiano, presidente 
della «commissione parla-
mentare d'inchiesta > sulla 
tragedia di Seveso, con-
segnava il suo rapporto 
approvato all'uHianimità 
dai (xenta tra deputati e 
senatori nominati. Con 
puntiglio cavouriano an-
nunciava di aver rispar-
miato circa due terzi dei 
60 milioni che ia commis-
sione aveva a disposizio-
ne e in 43 fogli presen-
tava la ricostruzdooe dei 
fatti e le pr<^poste per 
fare fronte all'emergen-
za della zona. E' per tutta 
la relazione im ripetere 
cose note, uno scarico di 
responsabilità circolare 
tra industriali, sindaci. 

politici, magistrati, ma ci 
sono anche dei ~ dati. E 
questi, perlomeno per 
quanto riguarda le mor-
talità per malformazioni 
seno false. Nella terza 
parte, a pag. 29 si legge: 
« i risultati delle analisi 
citogenetiche fin<H:a ese-
guite non indicano nel 
campione esaminato un 
aumento significativo del-
l'incidenza delle lesioni 
cromosomiche, da cui p ^ -
sa derivare un maggior 
rischio di tipo sematico, 
correlabile COTI l'insorgen-
za di tumori nei soggetti 
esposti e di tipo geiK-
tico c&rrelabile con l'in-
sorgenza di malattie e-
reditarie nella discenden-
za ». 

Firmato all'unanimità, 
compresi l'esperto Giovan-
ni Berlinguer del PCI. 
Non lo sapevano o lo han-
no voluto nascondere? 

Quando l'MLS prende la "parola 55 

Venezia, 3 — Venerdì 
2 febbraio, ore 10, la 
Cà Foscari, l'università 
di Venezia c'è un'assem-
blea democratica indetta 
da F G a , FGSI e MLS 
in vista delle elezioni stu-
dentesche. Vi partecipa 
solo gente di parttto fra 

cui alcuni membri della 
segreteria nazionale della 
FGCI, qualche sindacali-
sta e cinquanta militanti 
dell'MLS fra cui spic-
cano ben 40 enerumeni 
capeggiati da Franco To-
si. dirigente nazionale, 
arrivati la sera prece-

dente da Milano. 
Poco prima che l'as-

semblea avesse inizio 
mentre sindacalisti e PCI 
si radunavano neE'aula 
il servizio d'ordine dell' 
MLS perquisiva e seque-
strava tre compagni e 
li costringeva poi, per 

Torino - Al processo d'appello 

Condonati 7 anni all'assassino 
di Tonino Miccichè 

Si è svolto ie-i in corte 
aappeUo D processo con-

Paolo Fiocco, la guar-
^ ©urata che i l l 7 ajai-
* 197o assassinò a com-

Tonino Miccichè, 
«Stente 4 Lotta Conti-

avanguardia del co-
«"teto di lotta per la casa. 

^eUaprfle dei 1975 cen-
^ ^ di proletari occu-
^ n o interi stabili del-
« .Gescal nel quartiere 
^ « 1 0 0 della Falcherà. 
" ^occo, cui la Gescal 

aveva assegnato un gara-
ge, esigeva di usufruirne 
di un secondo, di qui la 
disputa con il comitato di 
lotta pe- la casa che in-
tendeva fame uso per chi 
ne avesse realmente biso-
s c ^ o . Imnjedesimandosi 
in pieno nella sua figura 
di «sceriffo» il Fiocco, 
dopo averlo ripetutam«ite 
minacciato, assassinò fred-
damente il compagno Mic-
cichè. Condamiato nel pro-

cesso di primo grado a 
19 anni, il Fiocco si è 
visto ieri in appello ri-
durre la pena di 7 anni 
perché la difesa è riu-
scita a far passare la 
sconcertante versione del-
la provocazione da parte 
del comitato di lotta. 

Non diamo nessun giu-
dizio in merito, ci basta 
aver visto ieri n^l'aula 
del tribunale i genitori di 
Tonino scoppiare in la-
crime. 

non uscire con le gambe 
fracassate, a calarsi da 
una finestra per scap-
pare. Alle ore tredici, 
preceduti da una staffet-
ta arrivano intruppati e 
bardati con sciarpe, giu-
botti in pelle 40 picchia-
tori. Mentre il grosso so-
sta fuori dal ijortone un 
paio di loro entrano e 
cercano di strappare i 
dazebao che c'erano per 
attaccarne uno loro: nes-
sun canpagno presente 
reagisce alla provocazio-
ne. Allora tutti i gorilla 
entrano dentro e con le 
chiavi inglesi in mano 
iniziano la caccia ai 
cwnpagni isolati. 
Fra il terrore della gen-
te che inizia a scappare 
inizia un pestaggio ge-
nerale. Decine di perso-
ne vengono spintonate, 
malmenate e picchiate: 4 
compagni saw all'ospe-
dale con la testa fascia-
ta. Una settimana prima 
con la stessa tecnica al-
tri due compagni erano 
stati sprai^ati, uno di lo-
ro ha avuto sette punti 
di sutura in testa. 
Un compagno di Venezia 

Manifestazione 
il 10 a Roma 
I precari mantengono lo stato di 
agitazione e lo sciopero nazionale 
contro l'accordo governo-sindacati 

Padova, 3 — Nonostan-
te l'accordo raggiunto dai 
sindacati confederali ed • 
autonomi deUa scuola C<HI 
il ministro Pedini sui 
nuovi livelli retributivi, 
p«- un milione di lavo-
ratori della scuola.pro se-
gue il blocco degli scru-
tini indetto dal coordi-
namento nazionale dei 
precari. Nella provincia 
di Padova sono già 50 
le scuole bloccate, e co-
sì pure a Vicenza e Ve-
nezia decine sono le scuo-
le in cui gli scrutini qua-
drimestrali s « T O per il 
momento saltati. L^ se-
greteria tecnica nazionale 
dei precari e lavoratori 
della scuola giudica in 
maniera negativa l'accra--
do siglato dalle organiz-
zazioni sindacali federa-
li e dallo SNACS per i 
seguenti motivi: 1) 1' 
accordo è solo verbale e 
con im ministro dimissio-
nario. 2) L'accordo di 
parametrazione 100/300 
rifiutato dai lavoratori 
nelle consultazioni di ba-
se è ancora più spere-
quativo risi)etto all'ac-
cordo 100/220 e quindi 
va in senso opposto alle 

richieste di perequazioi» 
che i lavoratori aveva-
no espresso. 3) Il recu-
pero salariale è pratica-
mente inesistente, a par-
te le 800 lire lorde (!) 
per ogni anno di insegna-
mento, tutto il resto è 
incerto. 

Non si capisce 
quando verranno inqua-
drati i nuovi assunti in 
ruolo. In ogni caso pare 
che gli aumenti saranno 
scaglionati. Questo ac-
cordo va nel senso di 
svuotare n prossimo con-
tratto 1979-81. Non ven-
gono nemmeno toccati i 
problemi del precariato, 
del taglio della spesa 
pubblica e quindi del ta-
glio deU'occupaziwie, del-
la trimestralizzazione del 
la contingenza. Per tutti 
questi motivi la segrete-
ria tecnica valuta neces-
sario il proseguimento 
dello stato di agitazione 
con il blocco degli scru-
tini e conferma per il 
10 febbraio lo sci<^>ero 
nazionale della scuola e 
la manifestazÌOTie a Ro-
ma (ore 10. Ministero 
P. I.). 

La sala coosiUarc dì Massafra coatinoa ad 
essere la sede deU'assemblea permanente dei 
cmitadini della zona in lotta per difendere le 
Im-o terre, gii nliveti e gli agmmeti, dalle spe-
cnlazioni della DC che qoi vuole costmire l'aa-
tostrada e la ctmdotta Sinni. Mentre nella piaz-
za del paese continua la raccolta delle firme, si 
sono svolte nei giorni passati assemblee popo-
lari; intanto sindaco e amministratori non si 
fanno trovare. Giovedì si è tennto un consiglio 
provinciale a cui SMio andati c<m cartelli tutti 
i coltivatori diretti; anche i lavoratori della 
Provincia hanno dato la loro adesione alla lot-
ta. L'appuntamento per tutti i cittadini di Mas-
safra è per lonedi 5 alle 18 al consiglio co-
monale. 

detto 
g j . notiamo con pia. 

t^ s>ete onnai as-
^ lettori del nostro 

Vi siete inte-
con fervore - co-

^ rotocalchi spor-
A ^J^ ~ ««ISO» 

^^^^f^'^^^eduto calcia-
Z^^Avmno che ha 

rilasciato 
^««erDirta ai quatìdia-

^'^me^re Latta Con-
Moritesi era S 

^ xcupanene anche 
mto che in questi^ 

pedina del 
^ àeOc sport. Bene, 

' è di rmooo 

soltanto un calciatore, 
magari ad alto livello, 
che mette in difficoltà 
calciatori dei calibro di 
Furino e Buriani e parta 
U sito determinante con-
tributo alle recenti posi-
tive prestazioni deìTAvel-
lino contro la Juventus e 
H Milan. 

Adesso tornate nuova-
mente ad occuparvi di 
una intervista comparsa 
su "Lotta Continua": 
quella a due giocatori 
de L'Aquila-rugby. Lune-
dì ne pubblicavate alcuni 
stralci annunciando che 
q^sf intervista avrebbe 
sicuraTnente suscitato 
nuovo scalpore come la 
precedente a Montesi. 
Giovedì tornate ancora 

Invasione di campo 
ad occuparvi del neo 
< caso » pubblicando un 
articolo a firma di Dan-
te Capaldi in cui sono 
tra VaUro riportate al-
cune dichiarazioni del 
giocatore Fulvio Di Car-
lo. Nell'articolo si affer-
ma che Di Carlo smen-
tisce quarto apparso su 
"Lotta Continua" e che 
prowederà per via lega-
le chiedendo la pubbU-
cazione delia smentita 
suUo stesso giornale ai 
sensi deU'art. 8 della leg-
ge suUa stampa. 

Spiacenti, ma a turi non 
risulta. Sappiamo che Di 
Carlo insieme aW altro 

giocatore intervistato To-
nino Faiancia, .ita scri-
vendo una lettera che 
pubblicheremo volentieri 
in cui vengono fatte delle 
precisazioni che ci augu-
riamo siano di utile con-
tributo per una discus-
sione sul rugby, su chi 
lo pratica e su chi lo 
usa. Non sappiamo se 
scoppierà un nuovo < ca-
so ». Sappiamo per ora 
che a voi è stato motto 
utHe trattare e montare 
U ccaso Montesi» dalla 
parte che voi ritenevate 
opportuna. Vi ha dato la 
possibilità di vendere co-
pie in un periodo t mor-

to» per un quotidiani 
sportivo: se non andiamo 
errati il campionato era 
fermo per la pausa deSe 
feste natalizie. Sen$a 
dubbio un bei colpo d" 
occhio. 

Da parte nostra cerche-
remo di non provocare più 
<casi» in periodi festivi. 

Per quel che riguarda 
il neo « caso > vorreTtv-
mo informarvi che Via-
tervista vedeva <fi /roti-
te due giocatori di rug-
by e cinque lacortUori 
del giornale "Latta Con-
tinua" che rum sanno 
tutto del rugby, che var-
rebbero saperne, capirne 
ed informarne di pHL 
Continueremo a farlo in 
questo modo e su questo 

giornale. A noi non irvte-
ressano le cosce di An-
tognom e tantomeno gli 
amori, i dentifrici, gli 
shampoo dei Rossi e dei 
NooéUino. Ci interessa 
svelare — per quanto ci 
è passibile — le facce 
nascoste del mondo del-
lo sport: quelle che na-
scondono i guadagni e 
producono guadagni. E in 
questo mondo ci siete 
anche voi, cari del "Cor-
riere dello Sport", siete 
un giornale sportivo, fate 
informazione sportiva, 
parlate di avvenimenti 
sportivi. E d'altronde — 
sarà la professione — 
fate strumentalizzazioni 
sportive. 

SabOi. 
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Un intervento sul dibattito attuale della sinistra 

Emilio Alessandrini, il palazzo diju 
di Milano e le cause del terrorm 

HO CONOSCIUTO 
EMILIO 
ALESSANDRINI 

Ho conosciuto Emilio 
Alessandrini circa 4 anni 
fa , pochi giorni dopo che, 
in Corso XXII Marzo, 
Giannino Zibecchi era sta-
to ucciso dai carabinieri. 

L'inchiesta gli era stata 
affidata dal procuratore 
capo assieme a quella per 
l'uccisione di Claudio Va-
ralli, dopo la rimozione di 
Colato, un giudice di Ma-
gistratura Democratica, 
che la sera del 16 aprile 
aveva avuto forti contra-
sti con l'ufficio politico 
della questura di Milano 
suUa conduzione delle in-
dagini. 

I primi atti dell'istrutto-
ria condotta da Alessan-
drini sull'uccisione di Zi-
becchi furono sicuramente 
illegittimi: il camion che 
aveva travolto Gianni era 
stato sequestrato e lascia-
to in custodia agli stessi 
carabinieri; chi lo guida-
va era stato interrogato 
senza che fosse stata av-
vertita la parte civile, cioè 
i familiari del compagno 
ucciso. 

Entrambe le cose non 
erano di poco conto, visto 
che i carabinieri sostene-
vano la tesi deUa perdita 
del controllo del camion 
che, essendo contrariamen-
te al solito sprovvisto del-
la grata di protezione al 
finestrino vicino alla gui-
da, avrebbe permesso ad 
un dimostrante di colpire 
con un bullone l 'agente al-
la guida. Nel suo ufficio 
Alessandrini mi ricevette 
insieme al fratello di Zi-
becchi e ad altri due av-
vocati. Respinse con mol-
ta cortesia le nostre con-
testazioni, dicendo che per 
lui, allo stato degli atti, 
si t rat tava ancora di un 
« incidente stradale ». 

UNA DIGNITOSA 
RICERCA 
DI SOLIDARIETÀ' 

Gli mostrammo le foto 
pubblicate dall'Untìà, che 
indicavano il percorso se-
guito dal camion, che tut-
to lasciavano immaginare 
meno che una perdita del 
controllo del mezzo; gli 
dissi che si trattava di u n 
omicidio volontario. Rispo-
se che era naturale e com-
prensibile che la parte ci-
vile e gli amici della vit-
tima pensassero questo, e 
che avrebbe comunque im-
mediatamente acquisito 
agli atti quelle foto che 
gli mostravamo. 

Uscimmo dalla stanza 
con convinzioni diverse, 
mi incazzai furiosamente 

con Mariani e Pecorella 
(gli altri due avvocati pre-
sentì), che sostenevano di 
poter ricostruire il fat to 
arrivando all'incriminazio-
ne dei responsabili; ero 
convinto che quell'inchie-
sta avrebbe fat to poca 
strada e rifiutai di occu-
parmene in qualsiasi mo-
do. In quei giorni ero 
sconvolto, non riuscivo ad 
accettare che una perso-
na a cui volevo molto be-
ne, con cui avevo diviso 
per anni la mia vita, do-
vesse morire in quel mo, 
do incredibile barbaro, inu; 
tile. Con Alessandrini mi 
incontrai ancora al mo-
mento del riconoscimento 
della salma; mi fu di aiu-
to, ebbe nei miei confron-
ti quasi un atteggiamento 
di protezione fat to di po-
che parole e di sguardi 
sinceri. Ho avuto occasio-
ne di parlare con lui un' 
al tra volta, nel corso di 
un'inchiesta per un'aggres-
sione fascista: andò a fon-
do nelle indagini e, pur 
essendo l'episodio del tutto 
incruento, si adoperò con 
puntiglio per ricostruire le 
responsabilità. 

Dal giorno del colloquio 
nel suo ufficio non gli ho 
mai piiì chiesto nulla sul-
l ' istruttoria Zibecchi, che 
si trascina ancora dopo 
quasi 4 anni, senza alcun 
risultato. 

L'ho incrociato decine 
di volte in questi anni nei 
corridoi del palazzo di giu-
stizia, scambiando con lui 
solo saluti che entrambi 
sapevamo avere sempre 
un indiretto riferimento a 
quelle tragiche giornate 
dell'aprile 1975. Nel suo 
sguardo e nel mezzo sor-
riso che mi faceva non e' 
e ra imbarazzo, né arro-
ganza o tentativo di giu-
stificazione, jna un qual-
cosa che, con molta diffi-
coltà, mi riesce di defini-
re una dignitosa ricerca 
di solidarietà, che io non 
gli ho mai espresso. 

Chi lo ha conosciuto me-
glio di me, e ci ha lavo-
rato insieme in questi an-
ni (parlo soprattutto dei 
giornalisti e dei suoi col-
leghi di lavoro), ne ha 
tracciato un profilo umano 
che credo corrisponda al 
vero, ma che mi sembra 
molto parziale. 

Un uomo con tante qua-
lità: democratico, onesto, 
leale, coraggioso, e com-
petente nei suo lavoro. 

Ma tutte queste qualità 
sono state espresse ed uni-
camente in misura compa-
tibile con questo sistema 
e con questo potere, e non 
oltre; e in parte nella mi-
sura che il potere gli ha 
permesso di esprimerle. 

Credo riie, se fosse an-
cora vivo Emilio Alessan-
drini, non avrebbe alcuna 
difficoltà a riconoscere la 
esattezza di questo giudi-
zio; il suo comportamen-

to è stato queUo di centi-
naia di altri magistrati de-
mocratici. Chi è stato uc-
ciso ha ricoperto negli ul-
timi 10 anni un ruolo chia-
ve alla procura della re-
pubblica di Milano, un 
centro di potere enorme. 

Di questo potere ha cat-
turato (quando ha potiito, 
voluto e capito), le poche 
concessioni e le aperture 
democratiche a cui il po-
tere è stato costretto, ge-
stendole con prudenza e 
con lealtà soprattuto ver-
so chi al di sopra di lui 
gli ha sempre indicato, in 
tanti modi, i precisi confi-
ni della sua ^ o n e . La 
istruttoria sulla strage di 
stato, alla quale ha lavo-
rato, non solo dopo che i 
giudici veneti ne avevano 
individuato gli esecutori, 
ma dopo che la gran par-
te delle componenti demo-
cratiche di questo paese 
ne avevano individuato an-
che i responsabili politici 
ha fatto ben poca strada 
nella identificazione di que-
sti ultimi. Si è fermata a 

« compatibilità per l'as-
sassinio di Varalli solleci-
tò rinvio a giudizio del fa-
scista Braggion per omi-
cidio volontario; l'istrut-
toria Zibecchi invece si de-
ve ancora concludere, do-
po circa 4 anni, in questo 
caso molto più che sul sin-
golo carabiniere si trat-
tava di indagare a fondo 
sugli ordini dati dai re-
sponsabili della colonna di 
automezzi che piombò a 
foUe velocità sul corteo 
dei dimostranti in Corso 
XXtl Marzo. 

L'IMMONDA 
FAIDA 
TRA PAULESU 
E MICALE 

£ così per quanto ri-
guarda altre iniziative giu-
diziarie della procura di 
Milano, a lui assegnate: 
dagli avvenimenti (ncm 

che non si possono defini-
re motivati, da ultimo si 
occupava dell'eccessiva vi-
vacità antisindacale degli 
ospedalieri milanesi. E 
non so con quanta convin-
zione, della messa a pun-
to di strumenti tecnici 
(cioè legislativi) per com-
battere il terrorismo. Ma 
dove credo che Alessandri-
ni abbia svolto un ruolo 
in qualche misura deter-
minante è stato nella im-
monda faida scoppiata 2 
anni fa tra il procuratore 
generale Paulesu e il pro-
curatore capo Micale, e 
nel contrasto esploso t ra 
quest'ultimo e gran parte 
dei sostituti procuratori 
che accusavano esplicita-
mente, e con tutte le ra-
gioni di questo mondo, il 
loro capo di gestione anti-
democratica dell'ufficio. 

In quei mesi e in que-
gli anni non ha mai par-
tecipato ad una iniziativa 
per allontanare Micale 
dalla procura della procu-
ra delia repubblica né fir-
mato una presa di posizio-

It Mrteo di awecat i , m a g M n t i e «hMfizUri. 

Giannettini, alle menzogne 
del capo dei servizi segre-
ti, ma non è risalita più in 
su, verso il governo e la 
DC; il giorno della «sen-
sazionale rivelazione > di 
BÀnascita (« dunque la s t ra 
ge era di stato ») e ra all ' 
epoca in cui Alessandrini 
istruiva il processo (1973), 
ancora lontano; per il P(I[ 
è solo il gennaio 1976 il 
momento della scoperta 
delle responsabilità politi-
che della strage. Le istrut-
torie sui fat t i dell'aprile 
3975 sono state condotte 
sempre all'insegna della 

era necessario altro) a 
studenti e femministe, al-
l'occupazione di case (il 
fascicolo relativo all'oc-
cupazione di Viale Fama-
gosta per ordine del pro-
curatore capo Micale, fu 
letteralmente fatto spari-
re dal tavolo del sostituto 
procuratore che se ne oc-
cupava da oltre due mesi 
e ricomparve nel suo uffi-
cio. e a lui destinato). 
Senza mai prestarsi a mon 
tature e persecuzioni Ales-
sandrini ha comunque fir-
mato decine e decine di 
mandati di perquisizione 

ne; in qualche modo non 
ha mai manifestato il suo 
consenso alla lotta dei col-
leghi, impegnando la sua 
credibilità. In effetti que-
s ta iniziativa era perden-
te non perché le critiche 
alla conduzione della pro-
cura fossero infondate, ma 
perché in quel momento 
politico (ed anche oggi) 
una gestione democratica 
della procura della repub-
blica di Milano era inat-
tuabile. un centro di pote-
re di tale importanza non 
potrà mai essere conqui-
stato alla democrazia da 

solo, ma insieme a r 
gM altri. 

QUANTI 
MAGISTRATI 
SONO STATI 
EMARGINATI? 

Tutti i sostituti prec: 
tori che diedero vita 
quella lotta contro 3fc. 
sono stati allontanati!^ 
ne sono andati dalla? 
cura della repubblia; 
ma ancora erano £ 
esautorati da alcum r 
di indagini, che nw-: 
più possibile gestire • 
zamente come nella pr; 
vera del 1972, ma n ^ 
assegnare a magisr-
troppo indipendenti e fc 
po a sinistra. E' sta® : 
si che le inchieste ?É 
camente più scottanti ; 
no state assegnate adi; 
sandrini che le ha 
nel modo più democs 
toUerabile per il 
Da tutto questo deiir 
come evidentemente bâ  
fa t to quelli che lo ^ 
ucciso, che AlessanT 
fosse uno strumento fe-
reazione è non solo? 
trario e falso, ma pt 
camente integralm^^ 
trario a qualsiasi pos» 
Utà di democratizaàt 
dell'apparato giudiziali 

Al di là deUe leao^ 
magogiche o ài 
rivoluzionaria che flj^ 
que imbecille potre®. 
re. chi oggi lavo" * 
istituzione giusti»» 
solo come magistw^ 
in questa in quelj^. 
di potere r e p ^ - ^ : 
è la procura della 
blica, può cotìse^f^ 
sultati democratio 
palliali , può d e p c ^ 
l'uso di leggi repi^. 
può in q u a l c h e ^ 
gliere delle contrarr 
ed utilizzarle, e ^ 
d o i r a p p o r t i d i f o ^ ^ ^ 

nerali nel f»®^ 
mettono, ^ 
sione per 
iniziative democrau ^ 
avanzate. A l t r t ^ ^ 
fare , se no" 
lante; s i c u r a m ^ 
battere, da so 
pagnia di 
^ t r i di p o t e r e ^ ^ 
no in P i ^ ^ ^ g ^ 
proiezione 

nomico che ge^ 
Cora il paese. ^ 
oggi esprime la , 
tura che lavora b 
settore è 
to democrati^ ^ r 
nel migliore d ^ j 
to scadente. 
ricordarsi ^ 
capovolgimento 
c o m p o r t a m e n t o ^ . ^ 
ramente o n g V ^ . ^ - ^ 
dell'apparato ^ 
gli uomiDi cne 
no, sovente Pf^^ 
sociale lontani 
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dijustizia 
ormo 
insieme a r 

TI 
5TRATI 
STATI 
GINATI? 

istituti proK-diedero viti i contro Me. allontanati!-idati dalla p repubblica,; a erano t da alcuni -, i, che noo-: le gestire r me nella pn 72, man^-a maiis:'; 
DendentieE 
•a. E' staB; richieste ^ ù scottanti = egnateadii e le ha ges iù democra'" per il uesto àeàr itemente che lo bc ; AlessaBP trumentoit non soloi' Iso, ma egralmeDif-
alsiasi nocratizMJ® ogiudiziaft 
eUe lea®-0 di 
ia che <J«-' le potrel̂ f' ri lavora ® 'giustizia f; nagistral^ in qud -epressî 'o ^ a della consegui«̂  wcratiaj: 

idifor^ 
paese 

Itro il 

mi di chi questo capovol-gimento provocherà, pos-sono comunque favorirlo od ostacolare questo pro-cesso, ed il problema non è di secondaria importan-za. Ho conosciuto in que-sti anni decine di magi-strati che in settori diver-si, ma non meno importan-ti di quello in cui operava Alessandrini, si sono tro-vati alle prese con leggi fasciste, 0 comunque con strumenti insufficienti per fare giustizia. Di fronte a questo non sempre e non tutti hanno reagito nel mo-do che — secondo me — era il piii democratico pos-sibile. Ma quasi nessuno ha ritenuto che ciò che si è fatto è stato il meglio e lo resterà, e in molti han-no superato e capovolto posizioni arretrate, non perché folgorati da una im prowisa visione, ma per-ché coinvolti dall'avanza-ta popolare degli ultimi 10 anni e dai suoi contenuti culturali, che hanno offer-to a tutti, magistrati com-presi, nuovi valori e nuo-ve categorie di interpre-tazione deOa realtà. 
E' questo un processo lungo, difficOe. tortuoso che non può trovare scor-ciatoie se hon negando i presupposti .democratici che lo hanno generato e cioè negando lo svUuppo democratico complessivo della società. 

LA MANCATA 
RAPPRESEN-TANZA 
ISTITUZIONALE 

mente D®̂  

litic»!» 

Per chi, come noi, ha giustificato la violenza e spesso l'ha praticata, si-curo di una tradizione e moralmente sereno per fi-ni di giustizia sociale, che anche con la violenza ab-biamo ritenuta di raggiun-gere. ogm discorso sul ter-rorismo è più difficile che per qualunque altro, t ra gli assassini ci possono »nche essere nostri com-pagni di un tempo, uonoi-ni e donne, con i quali, prima che le nostre stra-de si dividessero, abbiamo diviso anni di lotta per una vita migliore. 
Fino ad una settimana ^a potevamo essere sicuri la nostra lotta doves-se essere rivolta « princi-palmente contro le cause terrorismo » : incalza-^ la democrazia, diffon-derla, renderla sovversiva per i rapporti economici bistenti, fare esplodere «dovunque la contraddizio-fra i prùjcipi democra-tici afTermati sulla carta 

® la loro quotidiana nega-tone. 
Quello che di democra-

tico offre questa società è 
una miseria, distribuita per altro solo a strati so-ciali che materialmente possono ad essa attingere. Vi sono milioni dì uomi-ni e di donne che per tut-ta la loro vita della quan-tità di democrazia che c'è in Italia non hanno neppu-re le briciole, non ne sen-tono neppure l'odore. Di quanta democrazia godono i sette milioni di lavorato-ri neri in questo paese? E i sette operai che ogni giorno muoiono sul lavo-ro? E i duecentomila sfrat-tati sempre sul punto di essere sbattuti fuori di casa? E i milioni di lavo-ratori disoccupati? 

Le cause del terrorismo sono innanzitutto queste. Milioni di persone prive di una loro concreta rap-presentanza istituzionale, fuori dal gioco e senza nessuna possibilità di ri-cevere aicunché da que-sto stato, se non la so-pravvivenza, ed anche questa non sempre. E ce ne sono anche altre di cause, inteme ed ester-ne al nostro paese, ma quelle indicate bastano da sole, e comunque sono il cuore del problema. 
Non c'è una iniziativa politica della sinistra, vec-chia e nuova rivolta a questi strati sociali, e. fi-no a quando non ci sa-rà, il terrorismo non po-trà che svilupparsi. 
Oggi, d(5>o gli assassi-ni di Rossa e di Ales-sandrini, diventa sempre più difficile credere che lottando soltanto per svi-luppare la democrazia per cambiare il volto di que-sto stato, si possa, non dico sconfiggere il terro-rismo, ma almeno in que-sta fase arginarne il dif-fondersi. I tempi ó3 nu-lioni di persone non sono più i tempi etemi che si è dati chi pensa ad un limgo processo di trasfor-mazione democratica del-lo stato; COTI questo non si viH>] dire che il terro-rismo possa contare già oggi su appoggi numeri-camente straordinariajnen.; te consistenti, ma ha la possibilità da alimentarsi da un pozzo senza fondo, e soprattutto di essere la soia forza politica che ha una indicazione nei con-fronti di chf non è stato mai toccato da quel po-co di avanzata democrati-ca che c'è stata nel pae-se. 

Il giudice Emfflo Alessandrini. 

LA VOCAZIONE TOTALITARIA 

La lc®ca die sta die-tro gli ultima avvenimen-ti, scritta e tragicamen-

te praticata, è quella ael-la guerra civile, cioè tra-scinare prima o poi. la componente sociale che per motivi materiali è più radicalmente contraria al-lo stato di cose presenti, allo scontro armato. 
A chi crede che questa 

sia i'undca strada real-
m e i ^ rivoluzicHiaria, non 
interessa più colpire o lot 
tare contro i fascisti, o 
gli altri vari tipi di fec-
cia presenti in questo pae-
se. Per una lunga fase 
costoro ncm saranno piiù 
l'obiettivo princip^e, con 
la loro esistenza devono 
testimoniiare l'impossibili-
tà che qualcosa possa 
cambiiare. E nemico prin-
cópaie è diventato chi ere 
de dii ci stano altre stra-
de puatioatofli per la rivo-
luzione, o più semplice-
meide chi, ccm tutti i suoi 
limiti e con tutti i con<E-
ZEonamenti <iie gli seno 
in^joisti, crede che un dm-
.pegno continuo per la di-
fesa e lo svila^jpo della 
democrazia che c'è, pos-
sa provocare in un futu-
ro non necessariamente 
iontaa», o arwdie da ades-
so nrwtainensti sociaM ra-
dicali, per queffi' che og-
gi non hanno nuHa da 
questo sistema e vengono 
solo bestiainaente sfrut-
tati. 

Le BR e Prima Linea invece hanno deciso per tutti ed hanno consegnato alila moarte un messaggio beii preciso: <iii non è d' accordo con noi ncHi ha di. ritto di praticare altre vie; l'unica incarnazione della rivoluzione siamo noi. e poiché è già in gioco il potere (o comunque lo sarà tra breve), o à sta da una parte, o si sta dai l'altra. 
E' ima aperta vocazio-

ne totaMiaria, non isolata nel panorama poSdtico dS questo paese; altri la pra-ticano a finì <i.versl Con espulsioni ed irsulti; loro invece usano le jmtoì. per-ché danno pea- scontato che la guerra civile è ne-cessaria ed inevitabiiB, e Ì3isùgna quirxiii tutti 
Si abituino a considerarla in atto nei loro compoita-menti quotidiani. 

La guerra civile, se mai ha liberato quakuio o qualcosa in qiéktoe parte dei mondo, è io sbocco più suicida a cui può ap-

prodare la classe operaia. In una situazione come ia nostra, a i di là dìel suo esito, non farebbe che spaccare in due il paese, rendere dirisoivibili tutti / i prc4>leim, po(rtare ad una dittatura feroce ed alila repressione di milioni di persone; processo di sviluppo democratico di tutta 'la società sarebbe bloccato per decenni. 
J^on è dato sapere, ftH"-se ce lo diranno nella prossima risoluzione stra-tegica, che cosa i grup-pi armati intendono fare di quella decina di milio-ni di democristiani che ci sono in Italia. Io lo immagino e non ci sto, perché non credo al co-munismo c«ne ad una nuova barbarie. 

SIAMO ANCORA PRIGIONIERI DI TROPPI DUBBI 

ftiendere posizione con-tro lo stato e contro le BR è stato soprattutto sbagliato perché nuiia o poco si è fatto ctwitro en-trambi. Siamo rimasti pri-gionieri di rmUe did>bi che ci hanno fatto tenere di essene accusati, quando ci scagliavamo contro gii asp^ti antidemooratàci dei potere di favOTire il terrorifimo; e quando ac-cusavamo il terroriaTio di essere l 'altra faccia cB questo stesso patere, essere accusati di cormi-venza con lo stato. Se la iogica e la p r ^ c a deHe BR è abberrante, lo è aatrettanto queHa dei PCI che ha soffocato alla sua smistila, con i metodi più infami. <^ni iniziati-va <fl autonoma pratica di lotta denrocratica che non pas-sasse attraverso fl con-senso alia sua linea ed al compromesso con la de-mocrazia cristiana. 
Dopo un anno dì latitan-za bisogna ritornare a prendere l'iniziativa, re-ciqjerare taia identità po-litica e tettare perché non si faccia strada l'idea del-ia jnevàtabdiità della guer-r a civile, rivendicando sempre (xù democrazia. 

Tonino CwiteOi 

Valle di Susa 

«Che almeno ap-
plichino la legge» 

Nell'ospedale di Avigliana, unico della Valle di Susa in cui si praticano le interruzioni di gravidanza, negli ultimi tempi si sono verificati episodi assai discutibili in merito all'applicazio-ne d'ella legge sull'aborto. Due donne s<»o state respinte per mancan-za di persMiale. Questa è un'assurdità, perché l'ospedale è tenuto ad assicurare il servizio d' interruzione di gravidanza. Mtre due Qonne so-no state respinte dopo tre giorni di ricovero, in quanto le gravidanze sono state giudicate ol-tre il termine del terzo mese. Anche questa è iHi'assurdità perché, oltre a non essere vero, non occorr<Hio tre giorni per giudicare l'epoca di una gravidanza, bensì tre minuti. La serie di difficoltà opposte dall'ospedale di Avigliana hanno alcune gravi conseguenze: da una par-te costringono le donne a ricorrere all'ospeda-le Sant'Anna di Torino, su cui già premono le richieste di vaste zone del Piemonte, intasan-dolo sempre di più; dall'altra generano sfidu-cia nelle strutture pubbliche ostacolano il su-peramento ofeU'aborto clandestino. 
Gruppi di donne, che seguono costantemen-te il funziwiamento dei consultori della Val di Susa, haimo redatto e diffuso volantini di denuncia cella insoddisfacente applicazione della legge sull'aboro. Al termine di un coordinamen-to tra i gruppi di base è stato deciso di chiede-re al sindaco di Avigliana ca farsi promotore di un incontro aperto a tutta la cittadinanza, per discutere sulle richieste di: 
a) avere un'equipe disponibile a eseguire le 

interruzicmi di gravidanza due volte alla setti-
mana; 

b) garantire la qualità dell'intervento abor-
tivo sotto il prcrfìlo tecnico e psicologico; 

c) definire le forme e i modi di un colle-
gamento stabile tra i consultori e l'ospedale. 

L'incontro è stato fissato per venerdì 9 feb-
braio alle ore 21 presso la sala consiliare di 
Avigliana. 
Il Coordinamento doime consiiIt<H'.i Val di Susa 

« Contro il piano nucleare e 
l'uso capitalistico dell'energia» 

La Rivista «Rosso vivo», il Comitato Poli-tico ENEL di R<xna, il Comitato antinucleare di Genova, il Comitato contro le centrali nu-cleari di Piacenza e il Comitato antinucleare della Trisaia organizzano «n Convegno naziona-le «contro il piano nucleare e l'uso capitali-stico dell'energia ». a Genova il 24 e 25 febbraio (Teatro A.M.G.A. - Via SS. Giacomo e Filippo 7). Proponiamo i seguenti temi di dibattito: 
1) moo'o di sfruttamento dell'energia e mo-di di produzione capitalistica, ristrutturazione produttiva e delle fonti di energia; non c'è crisi dell'energia e non ci sono energie alternative; energia e occupazione; piano energetico nazio-nale; 2) scelta nucleare e organizzazione del la-voro; espulsione di lavoro operaio e ciminuzio-ne del salario relativo; controdlo come comando sulla professicoialità dentro la fabbrica nuclea-re; tecnologia della progettazione e della pro-duzione; nocività dei nucleare; 3) carattere di classe della lotta antinuclea-re; movimento nei siti dì localizzazione; le sca-denze di movinKnto per una linea generale dell'iniziativa; le prqposte dei referendum: in-ternazionalizzazione della lotta. Invitiamo tutti i compagni che intendono in-tervenire a pcwtare con sé, possibilmente, una copia d^'intervento. Dal 4 al 23 febbraio 1979 funzionerà come s^re ter ia del convegno: Il centro di documen-tazione di Porta Soprana, via di P<h^ Sopra-na 45, rosso. Genova, a cui preghiamo di in-dirizzare le aoesioni precisando, se possibile, contributi e necessità logistiche - sarà risposto per lettera. 
E' possibile pare conniiiieare l'adesione per telefono, telefonando anche per altre comunica-zioni ai seguenti numeri: — Genova: Pa<A> Araóo <tel. (010) 5487319 durante le ore d'ufficio, oppure al numero (010) 281213. — Roma: (06) 8539220 - 85^15 . Radio On-da Rossa trf. (06) 49a750. 



Torino, gennaio — In na cinema-teatro di terza visione, l'Adria-
no, tatti i Innedi, ì mercoledì e i venerdì mattina c 'è nna gran fol-
la. Dnemila persone accalcate fin Bell'atrio vengono per la e chiama-
ta Sai palco un tavolino e due persone teggono le richieste delle 
ditte e ascoltano i punteggi' E' il nuovo officio di collocamento di 
Torino, spostato da tempo in nn cinema perciié i vecchi locali non 
erano sufficienti. La chiamata comincia con i « generici >, poi man 
mano la sala si svuota; si passa agli operi specializzati, agli im-
piegati e a tantissimi contratti a «tempo indeterminato: in uffici, 
grandi magazzini, negozi, piccole ditte. Il nome piò attesa del bandi-
tore è c FIAT >, e la Fiat dal collocamento di Torino ha assnnto in 
meno di un anno più di diectanila persone, quasi tutti negli stabili-
mena di Mirafiori e di Rivalta. 

Dopo anni di blocco del turn-over, anni in cui la classe operaia 
della Fiat era progressivamente invecchiata e rimasta aguale a se 
stessa, anni in cni ie esigenze della prodnziime venivano risolte con 
continui spostamenti da uno stabilimento all'altro, da un settore all' 
altro. Agnelli ha cambiato tattica. Senza dirla a nessuno, come è 
solita politica della Fiat nonostante gli accordi sindacali, ha comin-
ciato le assunzioni in massa. Obiettivo, « svecchiare » la fabbrica e 
aumentare la produzione. Dove? Naturalmente nell'aato destinata nei 
programmi a diventare sempre pià il settore trainante. £ ' imo scon-
volgimento simile per grandezza a «ioello di dieci anni fa, ma gm-
sta volta le « forse ù-esche • non arrivano dal merldioBe, al massi-
mo vengcmo dalle cinture, dalle periferie o dai paesi in un rag^o 
di cinquanta chilometri: SODO i f i ^ e le mogli di Gasparazzo ad ra-
trare in fabbrica. 

Nei ragionamenti della Fiat questa nnova ondata dovrebbe pre-
Sttitare meno rischi di queila di (fieci anni f a ; l'impatto dovrebbe 
essere limitato solo alla fabbrica e non alia città. Questi e naovi as-
sunti » sono già torinesi, hanno frequentato le scuole a Torino, ma-
sticano il dialetto, hanno un letto in famiglia. 

Quando il collocatore chiama « Fiat > al cinema Adriano ci sMio 
le corse al palco, la ressa, spasso volano le botte. Poi c i sarà la 
visita medica privata, Teeame minuzioso della dentatura deJ caval-
lo (una assicuraziane preventiva della forza fisica de! nuovo ope-
raio e della mancanza di «imperfezioni»), poi ragazzi di diciotto 
anni, diplomati dell'istituto tecnico, studenti universitari, pa-iti, ra-
gazze giovani, dmne di trenta o quarant'anni diventeranno, a onda-
le di mille al mese, la « nuova elasse operaia > Fiat. 

Come tutte, la mia è una sto-
ria diversa. Ma non dtì tutto... 
ci sono moki in fabbrica che 
hanno fatto militanza politica. 
Sono arrivati a Torino da Pe-
scara. ho lavorato in fabbrica 
per due mesi e mi hanno licen-
ziato. Poi ho visto gli annunci 
syi giornali e sono andato al 
coMocamento, la trafila assurda, 
la corrida di duemila pa lone 
che si travolgono. Dalla politi-
ca della Fiat sapevo tutto... la 
catena, i ritmi, i capi, ma quan-
do mi hanno chiamato, beh, mi 
sono sentito arrivato. 

Poi ci sono state le visite me-
diche. un'esperienza allucinante. 
Dura un giorno e mezzo, dalle 
8 alle 19 e poi si ritorna al 
mattino: esami del sangue, delle 
urine, domande sui lavwi pas-
sati, aspirazioni, esami degli oc-
chi, esame audiometrico... Poi 
ti mandano di nuovo via, e 3 
questo punto stai di nuovo in 
tensione. Sai che ne scartano fi-
no al 60 per cento, davanti hai 
l'arroganza meschina di medici 
e fimzionari che non ti fanno 
capire ni«»te. 

Quando sono Midato io, alla 
fine, e furia di attendere in via 
Chiabrera, eravamo rimasti in 
trenta. Non sapevamo se erava-
mo ^ scartati o gli assunti. 
Quando ci hanno detto che era-
vamo assunti ci scmo state scene 
incredibili: abbracci, grida, salti 
di gioia. Mi hanno p<M detto che 
a tutti è successo così. 

A quel punto sei più tranquil-
lo. Vai a carso Dante e ti fan-
rw vedere il fllmitw, ti offrono il 
ca£fè, precisando che è solo per 
queHa volta, i prossimi ce li pa-
gheremo. In una saJetta ti fan-
no vedere la struttura della Fiat, 
in tutto M mondo, ho visto che 
anch'io mi s«itivo coinvolto, mi 
sentivo qualcuno. Alla fine tan-
tissimi hanno applaudito. Il film 
parla chiaro: voi venite per gua-
dagnare e noi vi paghiamo. Poi 

spiegano la busta paga, poi — 
con la musica di Vivaldi ti fan-
no vedere i gioielli. Mirafiori, 
Rivalta, la Teksid. Poi un tipo 
giovanile (nel film) prende sot-
tobraccio ii nuovo assunto e gli 
la vedere dove si bolla, dove è 
l'armadietto. Alla fine ti dicono 
«la Fiat non è solo lavorare, è 
anche divertimento: piscine, cam-
pi da tennis, associazioni, club di 
foto^afl, cinema, colonie, pen-
sioni. Sullo schermo c'è una ra-
gazza con la minigonna che gio-
ca a tennis e non prende una 
paiUa. Uno gliele cwitinua a ti-
rare, lei non le prende mai e 
alla fine sorride... 

Un giorno tragico 
Pagato il pranzo, primo e ulti-

mo, ci hanno dispersi Era un 
giovedì, una tipica giornata di 
Torino, mezza nebbia, pioggia. 
Mi hanno messo alle grandi 
presse di Rivalta. E li è un 
vero inferno: quando uno pen-
sa a un rumore, che so, pensa 
a un bicchiere che si rompe, li 
è un frastuono infernale, presse 
da 1.500 tonnellate, non si par-
ia... Mi sono presentato al ca-
po squaùa che mi ha detto dove 
andare. Alla sera, ho vomitato 
sul posto. Poi alle 11 non sono 
più riuscito a trovare l'arma-
dietto, non sapevo dove andare. 
Un po' travolto dalle distanze. 
Cosi ho perso l'autobus, ho do-
vuto fare l'autostop e sono tor-
nato a casa all'taia di n<rtte. 
Un giorno tragico. 

Io — l'ho già detto — ho una 
stOTia particoiare. ho avuto già 
diverse esperienze, l'imiversità a 
Trento, la militanza politica a 
Pescara, poi sono stato a lavo-
rare in Germania, poi sono ve-
nuto a Torino. A Tc»-ino sono 
arrivato solo, non conoscevo nes-
suno, la desolazione, dovevo so-
pravvivere, anche per questo ho 

UncI 7 

Sei anni fa: caffè gratis 
e un pasto pre(K>tto 

Io sono un nuovo asswtto del 
'73, di sei anni fa. Non sono 
passato dal collocamento, ho 
spedito una lettera, mi hanno 
mandato iwt modulo, poi mi 
hanrio chiama:U>. Anch'io ho 
fatto la visita, ho visto i fil-
mini, ma era solo suH'inforturà-
sUca, tutto queUo che faceva 
la FIAT contro gii infortum. 
Non c'era la musica, c'erano 
scene di lavoro e a un certo 
punto inquadravano un opera-
io che lavorava e si voltava, 
come a dire: < cos'hai da guar-
dare? ». Poi ti dicevano che la 
squadra è come una famigUa. 
Anche a me hanno dato il caf-
fè gratis e il pasto precotto 
della CIPAS. Faceva comunque 
effetto, solo che io sono en-
trato ai canceUi il 29 marzo 
dei 73, e ai cancelli C'CTOBO 
le bandiere. Siamo stati' tre 
giorni in sala d'aspetto e un 
impiegato et diceva: « sfate 

tranquilli che vi saranno pa-
gati ». La fabbrica era occu-
pata, ai picchetti ci facevano 
entrare e ci dicevano: € nuovi 
assunti, non fate i crumiri, 
eh! ». Poi quei tre giorni non 
ce li hanno pagati, ma queU' 
entrata ci ha influenzati e per 
questo i nuovi assunti in que-
gli anno sono stati aUa testa 
dei cortei, erano la rottura, 
errato anche violenti, lo stavo 
et tomi automatici, poi mi han-
no spostato in un posto dove 
dovevano stare con le gambe 
larghe come la giraffa e la 
testa reclinata per prendere i 
pezzi. Poi mi ricordo i volan-
Krri, l'orgamzzazione, LC, l'at-
tività frenetica che mi entu-
siasmava. Ma poi noi nuovi 
assunti siamo stati tutti spar-
pagliati e agU scioperi molti 
cominciarono a giocare a carte, 
p^ché le lotte sir^acali erano 
viste come un fatto legale... 

accettato la Fiat. Un 185% e 
impiegatuccio non lo vwBR, dia 

Adesso? Non ho miti,» aRwggi 
uscire, avere tempo !iÌKUB)pato e 
uscire daHa fabteica, vs», mi ! 
che dire vendersi, e pe ifìanchef 
sto ho deciso di contatile a P« 
fare l'operaio. E in fabbra!, l«o I 
no entrati tanti militeaii in conti 
con esperienza politica,-Ato alla 
no un caso strano. E po.àM, è v 
so ho la giornata presa è ^ t e . pt 
impegni... » ^i^ri 

otnma d 
}ui per 

da o 
ginate v< 
egato la 

A Rivalta abbiamo f ® ^ ^«n ^ 
collettivo, in cui i MW-* 
ti sono l'80 per cento, e c 
già preso iniziative di t®'!® 
che se siamo minoritari ̂ ^ a-
biamo problemi 
ci capire, di collegansi* 

La prima uscita l'ab^ jp: 
ta ai tempi di Moro. P^^ 

Come nasce 
un collettivo 

La prima uscita 
la ai tempi di Moro. P^J 
hanno rapito la direzi<« ^ 
cato tutte le Imee. •^^•^rraca 

capo ! 
Ola CT 

volt) 

e la"'sera la TV 
avevamo fatto gran<ii ^ ^ ^ 
il giorno dopo a^^'^^^itio fatto 
manifesto che era m t ^ squadra 
nanzitutto siamo contro' 

il corteo lo fecero m 
gati, uno con la , 
col megafono, uno ed ^ 
Siamo usciti alle cinquej| 

/ 

Sul 
n u o v i assun t i a " 4 

3io 

A 

sioai 

e e ie 
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asce 
i t t i v o il 

^iat. Un faiBfc e d t ^ aver detto tutto sul-
non lo wieiBR, dicevamo che non dava-
II ho miti, » appoggio allo stato. L'hanno 
tempo ifcjppato e ne hanno messo im 

fabteica, K», mi hanno detto che ero 
dersi, e pe i fiancheggiatore, che sapeva-
I di confeche a Pescara ero iscritto alla 
E in fató, iax) fanno di queste cose 

ati mitìastii in continuazione. Tutto è av-
i politica, «lÉJto alla ringhiera, c'è stato 
xano. E pnìno. è venuta fuori un sacco 
ata presa «Isente. poi nwlti altri sono ve-

li fuori nei giorni appresso, 
«nma diversi compagni, 
ìui per i giovani è tutto di 
so da come forse ve lo im 
«inate voi. Per esempio, 
egato la gente non lo cono-

)biaino fcni^ 1® vede, è staccato 
;ui i !HKKÌ̂  linee, lo vedono come un 

cento. ® c e subito la rotttira. 
ative di che Per i ruffiani. Ma 

minoritanff®s^ avvengono s<^rattutto 
li encraii, ^ fabbrica, nei bar, al-
oll€gani0!»^°'<>- Adesso al lunedì non 
sita l'abbiz*"^ tanto detìa partita, quan-
I Moro, P^taan sfasciati al Co-
d i r e z i o a e ^ i ' T ^ ' o tre da me stan-

linee. "Itras Granata e al 
>cero in Nei cmifron-
la bandiesP capo sono arroganti, sbruf-
uno Cd ^ ^ che sia diverso 
le cinque quando si subiva. 
TV ^ 
grandi o ^ j L f^i à i a una cosa abbia® f ^ g a niente. Ab-
era intit*^^,!^ <i«estionario nel-w cont»- '®^'^^® chiedendo del capo 

t r a v e c c h i 

e oiolti hanno scritto: « insigni-
ficante >. Tutti parlano solo di 
qiiando se oe andranno. Chi vuol 

•fare il collaudatore, chi vuole 
andare in giro per il mondo, 
chi vuol mettere su una tipo-
grafìa. La Fiat per i giovani n<wi 
è più un punto di arrivo, è una 
costrizione. Con me lavora un 
chimico, due diplomandi, alcuni 
seguono l'università, ma solo per 
i permessi, non gliene frega nien-
te di dare gli esami. Non è più 
il treno del sole, non c'è più 
la vaEgia di cartone e quello che 
dorme alla stazione. 

Come osservatore — sociolo-
go noto una diversità con quel-
lo che sapevo. Qui il tempo li-
bero c'è, la gente ha già i suoi 
amici, va a ballare o ai circoli 
sportivi. 

Con l'arrivo delle donne c'è 
stata un'esplosione di cose as-
surde, pesanti, molti sono pro-
prio « impazziti per i vecchi 
è tutto un mondo che cambia, 
vedono giovani che si baciano 
nei corridoi, giovani che vei^ono 
in fabbrica CMI lo stesso vesti-
to della festa. In una squadra 
c'era una ragazza molto bella 
che ha provocato l'anarchia in 
tutta la linea, aUora il capo la 
voleva 'licenziare perché era an-
cora in prova. C'è stato sciope-
ro e l'hanno riassunta, però da 
un'altra parte. Le ragazze ri-
spondono dure, gli ( ^ r a i espri-
mono la realtà, i rapporti bestia-

Due anni fa 
nessuno c i voleva andare 

^ f ® C l e m e n t e Manenti 

lo sono entrato in mezzo 
tra voi due, nel 'TI. Al collo-
camento le chiamate FIAT, che 
erano molte moUe di meno di 
adesso, non le vdeoa nessu-
no. Molti giovani preferivano al-
tri lavori, che so /indare a 
pulire i pullmans. Quando chia-
marono 'sti dieci op^ai per la 
verniciatura, non rispose nes-
suno: ne avevo 70 prima di 
me. e invece sono stato uno 
dei primi: la gente due anni 
fa non voleva entrare alla 
FIAT. Ma a quel tempo c'era 
più gente anziana .adesso sono 
i giovani, quando chiamano la 
FIAT volano i tesserini. 

Ero stato licenziato per rap 
presagita dalla Pirelli, pensavo 
che la rivoluzione fosse dietro 
Vangalo, avevo il mito degli 
operai. Trecento/mila, lire non 
erano poche, sempre meglio dhe 
fare U'trimestrale ade poste o 
andare a giornata nelle coope-
rative. lo ero molto preso daHa 
politica, ero stato della FGCI, 
poi in LC dal '72, per U CUe 
e lì ho passato i migliori armi, 
ho capito determinate cose, ho 
fatto delle cose. Adesso,,, se 
troivassi un aitro posto... non 
so se ci andrei, farse sì. Vo-
glio più tempo libero, ma non 
rirmego H passato. Voglio più 
tempo Ubero, io devo andare a 
dormire presto, devo alzarmi 
alle 4.30, U sabato devo far 

l'amore. Ma mi addormentavo. 
Mi ricordo ti secondo turno 
dei venerdì: andianno via! 
Spintoni, adesso ho capito: H 
dentro meno ci stai meglio è. 
Prima vederlo il comitmsvio 
prima cosa come stare bene 
gli altri, poi io che ero un 
ceto politico. Se mi dicessero 
adesso. 5 ore e 3SO.OOO lire ci 
andrei... Ma con rimpianto. 
Quelli che lavorano in linea 
ti dicono spesso: vai vìa. sei 
giovane, qui è un marùcomitK 
Guardate, in fabbrica c'è la 
mostruosità opercùa, solo neUo 
sciopero uno si libera. Ma an-
che quando, per qualsiasi mo-
tivo la catena si ferma, an-
che per pochi minuti, sono tutti 
contenti. Ma cose beUe ne ho 
vissute; discussiom personali 
con t miei compagni, rapporti 
che mi raccontavano con la 
mogUe che non vuole mai fax 
l'amore e dice: *sto male, ho 
mal dt testa*; se farle pren-
dere la pillola; quando in TV 
ci sono due che si badano e 
si cambia canale perché c'è 
la figlia. Un altro, più dovane 
che mi ha detto che vorrebbe 
portare il bambino a spasso. 
Per questo resto: perché se 
riesci a capire i meccanismi, 
queOi reali, alloca U senti for-
te, ti senti di pater spaccare 
U mondo — o come diciamo 
no» — di poter spaccare il culo 
anche ai passeri... 

In fabbrica ci sono 
anche tanti maiali 

U, se ne potebbe raccontare un 
milione. 

Noi abbiamo cominciato a fa-
re volantini, appendiamo cartel-
li e abbiamo Moccato gli straOT-
^ n a r i per tre sabati consecuti-
dinari per tre sabati consecutivi, 
noi funzioniamo così, ci vediamo 
una volta alla settimana a casa di 
iHi compagno, poi però ognuno 
ha la massima autonomia in quel-
lo che fa nei reparti. Soprat-
tutto sono lotte contro i ritmi, 
l'ambiente, scontri con i vecchi 
o i delegati che dicono « questi 
ritmi ce li siamo conquistati con 
ie lotte». Noi abbiamo un pro-
getto lungo, contro i contratti. 

Ma ntwi neghiamo le óifficoltà, 
c'è difficoltà. Le compagne del 
collettivo hanno difficoltà a par-
lare con le donne più anziane. 
Ncm so come fmirà, ma mi 
sembra che Gasparazzo sia anda-
to a casa e che ci siano i sud 
Agii, pers<Hie die hanno una. vi-
ta fuori, di bar, di quartiere, di 
carabinieri che gli rompono il 
cazzo tutte le sere, che hanno 
tatto le lotte degli studenti. Si 
incontrano tutti fuori, la sera del 
venerdì alla brila della cartoli-
na è tutta ima trattativa per do-
ve andare a ballare. Secoftdo me. 
cadono tutti gii schemi vecchi, di 
organizzazione. o « leader. Noi 
^el c<^ettivo non siamo deci-
sivi, m » c 'è bisogno di leader, 
la g^nte sa cosa fare, c 'è un 
maggior uso della parola. 

Anna, una ragazza sui 22 
anni, ha conlinciato a lavorare 
alla FIAT da qualche mese. 
Fa parte delle migliaia di don-
ne che seno la maggioranza 
dei nuovi assunti della FIAT 
a Torino. E' molto vivace, par-
la senza esitazione, con spiglia-
tezza e sanbra che raccontare 
la diverta. 

Quando U hanno assunta alla 
FIAT che cosa ti aspettavi di 
trovare, e che cosa hai tro-
vato? Per essere più diiari, 
come sono state accòlte tutte 
queste donne che sono entrate 
all'improvviso in fabbrica da-
gli operai maschi? 

Come siamo state a c c t ^ ? 
Loro swio contentissimi... Io 
pensavo di trovare tutta un' 
altra cosa, gii operai della 
FIAT che hanno fatto le oc-
cupazioni della fabbrica, mi im-
maginavo una atuazione idea-
le... invece con il irostro ar-
rivo si è visto che ci sono an-
che tanti maiali, è peggio che 
fuori, sei sempre su una pas-
s^-ella, molte vengono a la-
VOTare vestite come la dome-
nica... quando poi usciamo da-
gli spogliaci c 'è la ressa come 
alla partita, vengono tutti li a 
godersi lo spettacoio e a fare 
i commenti, vecchi e giova-
ni... anzi gK anziani sono an-
che più maiali, perché i gio-
vani di solito si accOTitentano 
di dare dei nomi, invece i vec-
chi quando possono toccano... 

Ci racconti il tuo primo gior-
no alla FIAT? Che effetto ti 
ha fatto entrare in una grande 
fabbrica? 

H primo giorno ti fanno fare 
la visita, la puntura antiteta-
nica. e così lo perdi tutto a 
fare l'anticamM-a al movimen-
to operaio... 

Come sarebbe l'anticamera al 
movimento operaio? 

Sì, lo chiamano così, è 1' 
ambulatorio dove si va a fare 
la vaccinazicme prima di co-
minciare a lavM-are. Poi ti as-
s e t a n o a una linea e il gior-
no dopo entri in fabbrica. Certo 
nella grande fabbrica stai me-
glio. Io prima lavcH-avo in 
una piccola azienda di acces-
sori per auto, lì ti chiedono il 
s a i ^ e . dew fare lo straordi-
nario per forza, non puoi dire 
mai di no. sei sempre sotto 
controllo, poi c 'è la paura di 
perdere il posto, la gente sem-
bra> più stupida. Alla fine mi 
hanno licenziata per sabotag-
gio ai danni dell'azienda, che 
poi non è vero niente. Alla 
FIAT invece c 'è un sacco di 
gente, una si può trovare le 
sue amiche, poi c 'è più Mbertà 
sul lavoro. Le distanze PCTÒ 
soix) trt^jpo grandi, pet at-
traversare tutta la linea ci vo-

gliono cinque minuti e più, se 
vuoi andare a jwendere un 
caf fè devi «Hrere, per andare 
a bollare devi correre, poi si 
f a la coda dappertutto, quando 
non corri fai la coda... 

E i capi squadra come si 
comportano con voi? 

Ah, il capo. Quando entri il 
primo giorno ti fa il discwso 
del prete, l'ho confrontato con 
le altre, dicono tutti la stessa 
cosa: signorina questa è una 
grande famiglia, se ha biso-
gno di qualcosa veng^ pure 
da me... ma nrai è vero un 
tubo, se gli vai a dire che 
vuoi cambàare posto pex ra-
gioni di salute o che non ce 
la fai lui dice: abbiamo esi-
genze org&nizzative. vedrano 
più avanti... Io i primi tempi 
ero alle balestre, uno dei la-
vori più pesanti che ci sono, 
infatti i lavori più impestati 
li danno ai nuovi assunti, che 
sono più donne che uwndni, ma 
la FIAT non f a distinzioni. 
Quindi è chiaro che cerchi di 
cambiare, e allora il capo ti 
dice abbiamo esigenze organiz-
zative. Poi se iiKisti trc^jpo o 
fai troppa mutua il d i sco lo 
cambia ancora: « lei signorina 
deve stare attenta ». E la volta 
dopo ti dice: «lei signorina 
deve stare molto ma molto at-
tenta ». come dice il capo di 
una mia amica ogni volta che 
la vede passare. Lei è entrata 
da tre mesi e ne ha già fat to 
uno e mezzo di mutua. C è 
il capo del tipo prete, poi c 'è 
il capo del tipo «petto villo-
so », che è anccH-a più ba-
stardo, che dice: «scusate se 
mi allontano un mOTnento, va-
do a fare un giro dalle mie 
donnine» — dice pregno così 
e gH-a per la linea per attac-
care con le nuove assunte. E ' 
il classico burino con il « ^ o 
apedò e la catena spessa un 
dito, per di più è pelato e fa 
schifo, ma è convinto di fare 
conquiste insaponando le nuo-
ve assimte con domande « m e 
« signcHìna. le piace fa re que-
sto lavoro? > 

Da quando tu sei entrata ci 
sono stati degli scioperi fatti 
dalle donne nuove assunte? 

C'è stato uno sciopero fatto 
da WH per le tute, p«- avere 
la tuta meno goffa, cosa che 
abbiamo ottenuto, poi c 'è stato 
uno sciopero p^ ' av«-e più 
tempo per cambiarsi negli 
spogliatoi e anche questo l'ab-
biamo ottenuto. Quando si è 
scic^jerato per le tute la cosa 
inù ridicola sono stati quattro 
sindacalisti di DP che ima 
mattina sono venuti ai can-
celli «H megafwii e hanno 
fatto un coretto cantando «se 
ben che siamo donne paura 
non abbiamo... 
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Milano. Il nodo C€sitra-
le della disputa t ra «gior-
nalisti » e « partitisti » è 
ììeo al di là di facili so-
Juzioni matematiche: che 
spieghino chi sono i buo-
ni e chi i cattivi, chi ha 
torto e chi ragione. C'è 
in gioco, in questa dispu-
ta il modo di intendere 
la vita (propria e degli 
altri) che si spinge ben 
oltre il giornale e la sua 
storia per coinvolgere e 
spaccare in due fronti op-
posti tutti coloro che bene 
o male hanno avuto qual-
cosa a che f a re in questi 
anni con la ripresa di una 
ipotesi di comunismo. 

Pe r dire ciò che penso, 
voglio partire dal ricor-
do della nostra storia u-
mana e politica che ha 
inizio dieci anni fa . I cwi-
tenuti di rinnovamento so-
stanziale che partirono 
dalla rottura della piani-
ficazione capitalistica in 
fabbrica e nella società 
distrussero, o comunque 
ci sembrava così, quelle 
categorie di comporta-
mento subalterno e op-
pressivo, che solo qual-
che anno prima sembra-
vano eterne. La rivolta 
deUe grandi fabbriche ca-
ricò di forza anche gli 
altri settori sociali, l'anti-

autaritarismo, l'anticonfor-
mismo, l'eguaglianza t ra 
gli individui, quell'aria di 
libertà del comando nel-
la fabbrica, nella scuola, 
in famiglia cominciava a 
riempire i nostri sguardi 
e il nostro futiu-o. 

Ebbene, oggi con cer-
tezza possiamo dire che 
quella fase è finita, che 
gli equilibri si sono rot-
ti, che c 'è stato un so-
stanziale riassorbimento, e 
in molti, una assoluta im-
mobilità <2 qualsiasi con-
tenuto liberatorio che ab-
bia scosso le radici del-
la gerarchia fosse anche 
quella familiare (e parlo 
anche delle coppie, dei 
triangoli, e di tutte le al-
tre figure geometriche che 
conosciamo). 

L'ultima fase, quella 
dei piccoli gruppi, dei 
collettivi, delle strutture 
di autocoscienza, è esplo-
so e si è frantumato nel 

È una provocazione, 
scandalizzatevi 

volgere oi una sola sta-
gione (1977) quando i pro-
blemi anche personali tra 
persone diventano un dia-
logo t ra sordi, quando an-
che tra noi (quelli di Lot-
ta Continua) che ci siamo 
sempre ritenuti i più tol-
leranti e pluralisti, la cri-
tica personale si risolve 
in critica armata, quan-
do picchiamo i nostri fi-
gli, dominiamo le nostre 
compagne, quando ci ac-
corgiamo di non essere 
molto diversi dai nostri 
padri, cari occupanti, non 
sarei più cosi certo di 
affermare, come fa te voi: 
« n guardarci dentro è 
servito, siamo cresciuti 
tutti personalmente » voi 
sarete forse sinceramen-

te cambiati, ma ailcH-a 
dovete ^ i e g a m i i che co-
sa vene fa te delle cose 
d t ì passato, in ogni caso 
la realtà è ben più ric-
ca di miserie umane di 
quanto voi od io possiamo 
immaginare. 

E' inutile dire come tut-
to ciò conferma come 

molte categorie classiche 
di interpretazione e tra-
sformazione della realtà 
che abbiamo usato per t u t 
10 questo tempo, sono in-
vecchiate rapidamente e 
trasformate in polvere che 
11 vento porta via. Cosa 
dobbiamo fa re insomma 
di questo benedetto o ma-
ledetto marxismo? Certo 
è che tutto il nostro mon-
do. storie, energie e de-

sideri, -non possono più es-
sere racchi'usà entro le ca-
seEe d'acciaio di una teo-
ria scientifica (cioè infal-
libile ed esat ta) . 'Non «re-
do che si possa più af-
fermare coti siciKezza to-
talizzante che solo la lot-
ta di classe che il pro-
letariato conduce per la 
sua liberazione verso il 
luminoso sol... ecc. Sia 
strumento di liberazione 
individuale e collettiva. 
Certo esistono i ruoli so-
ciali, ceti subalterni, e 
ceti padronali con le lo-
ro struttiire dà comando . 
e di consenso di massa, 
ma non sa rà c a l o solo 
una modificazione del con-

cetto di proprietà (da pri 
vata a collettiva) che ga-
rantirà cambiamenti nel-
la nostra vita ; non sarà 
il produrre per il soviet-
provinciale di Milano che 
ci riempirà di gioia, cam-
bierà la nostra vita e ci 
compenserà dello stravol-
gimento e della perdita 
della nostra realtà uma-
na. 

« L'abolizione della pro-
prietà privata dei mezzi 
di produzione non costitui-
sce di per sé un elemento 
essenziale di distinzione 
t ra i due tipi di sistema 
(capitalistici e socialisti 
ndr) fino a che la jK'odu-
zione è centralizzata e 
controllata dall'alto (H. 
Marcuse in « La società 

tecnologica avanzata») < 
Scusate la citazione, nia 
se noi cominciamo ad a.' 
fermare che la nostra a-
lienazione non è solo 
dotta dalle contraddizias 
di classe, ma anche dajj} 
stessa prassi lavwatìrj 
in quanto tale, cioè dal 
la contraddizione che op̂  
p<me l'uomo alla nat® 
allora liberazione e soda 
lismo potrebbero signiii-
care soppressione ddi't-
conomia, delle fabbriche 
de la necessità di conce-
dere parte della pr(^ 
vita ^ lavOTo, e conteffl-
poraneamente riapprĉ iria. 
zione del proprio equi 
brio psico-fisico attrava-
so ima sana e lucida at-
tività intellettuale e ma 
nuale che tì diverta ( 
realizzi quel matedetto 
sfaccettato casino che è 
la nostra perscmalità. 

La produzione, com 
ntìla vituperata sodob 
già americana, sarebbe 

semplicemente automati-
cizzata, e la ricchezza s» 
dale distribiHta fantasti 
cando, in ogni caso per 
ritoroare tra le nosfee hk 
vine, nel paese della gus 
ra civile, e della fine dà-
le illusioni, io, tu, tifi 
noi, persone, individui ì 
versi gli uni dagli ate 
siamo la ricchezza i 
trasformare (tanto per i 
nijàare). 

Non so VM, ma io vo-
glio fare tutto ciò che i 
questi anni mi sono aito 
censurato. Raccogliere» 
lografiche, fare il 
grafo, diventare pazzo, 
scoprire il cielo pei 1» 
poterlo raccontare 
teira. Voglio che quesis 
giomale continui ad es-
sere non militante, pri"̂  
catOTiamente unitario, tà 
volo, islamico, e ta® 
queUo che peggio pô " 
pensare. Scandalizzater. 
scandalizziamoci! se qsf 
sto può servire a vjnceR 
il nostro rozzo integrar 
smo tracciamolo tutti ' 
giorni, se può essere 
le, per riscriverlo ogt 
giorno e per renderlo 
gliore. 

Maurizio Majja* 

l. i l 

Parti ta con due impor-
tanti assemblee, a Milano 
prima, a Torino poi, nel-
'le quali si è vista la par-
tecipazione di centinaia di 
operai, delegati, e realtà 
organizzate, questa inizia-
tiva del « Coordinamento 
dell'opposizione operàia » 
pur Ttóle difficoltà di una 
situazione di disgregazio-
ne delle avanguardie e del 
movimento operaio, ha co-
miHique continuato a fa re 
i suoi passi per la reaUz-
eazione di questa assem-
blea nazionale. 

Non meno importante è 
stato il suo ruolo di indi-
cazione e di aggregazione 
deUa opposizione operaia 
nella battaglia sulla piat-
taforma. I risultati li co-
nosciamo tutti; sono che. 
abbiamo visto le propo-
ste di opposizione vincere 
delle assemblee di fab-
brica, o ottenere l'adesio-
ne di una grossa area di 
operai su degli obiettivi 
apertamente contrastanti 
con la politica delle com-
patibilità e dei sacrifici. 

Non va dimenticato co-
munque che « via Ck)rrido-
n i » ha lasciato aperti dei 
nodi che molto hanno pe-
sato neilo sviluppo e nel-
la promozione di orga-

Un importante tentativo 
per l'opposizione operaia 

nizzazione fabbrica per 
fabbrica, così come da 
questa assemblea in poi 
tutti li avevano auspicati. 

A due mesi da quella 
scadenza, infatti, il dibat-
tito, pur coiaivolgendo mol-
tissimi operai, è riuscito 
a toccarli solamente in 
maniera soggettiva. Poche 
infatti sono state le di-
scussioni collettive che si 
sono sviiuppate fabbrica 
per fabbrica tra i compa-
gni che si richiamano al-
l'opposizione operaia, e an-
cora meno SOTIO le aggre-
gazioni che tramite esse 
sono riuscite e si SODO re-
alizzate. Tutto ciò eviden-
zia che il processo di co-
struzione ha dei tempi 
molto lunghi, e le sue tap-
pe sono difficili da solidi-
ficare. 

Certamente un peso non 
indifferente in tutto ciò 
è il non aver chiarito fi-

no ad oggi che tipo di 
opposizione si vuole co-
struire e che rapporto 
debba avere con il sinda-
cato, sia la sua pratica 
di intervento, che la sua 
struttura organizzata. 

Via Ck)rridoni aK>iinto 
ha lasciato irrisolto que-
sto problema, troppo am-
pi sono i confini deHa 
« parola opposiziOTie ope-
r a i a » e i suoi contenuti 
possono essere tirati da 
una parte e dall 'altra a 
secotKla delle p ropr ie po-
sizioni. 

Certamente un peso non 
indifferente per iJ suo 
sviluppo sono le esperien-
ze a-vute in questi anni 
che, pur neUa loro pesiti-
vità in quella fase, troppo 
spesso l énno visto il sor-
gere e lo sparire di or-
ganizzazioni diverse, co-
mitati, coordinamenti, si-
nistra sindacale, iniziati-
ve di grossa contestazio-

ne operaia (vedi Lirico) 
poi ricondotte nei bina-
ri sindacali. -Fare mi esa-
me di tutto ciò. quindi, 
può già essere una rispo-
sta del perché gli operai, 
i compagni di avanguar-
dia sono diffidenti e re-
stii prima di costruire 
altri possibili castelli di 
cartapesta che portano il 
tempo che •trovano. 

Nelle idee della maggior 
parte dei compag-ni che 
ha-nno seguito le varie 
riunicmi del coordinamen-
to, non c'è l'intenzione 
di ripetere le passate e-
speriaize che d'altrapar-
te vorrebbero dire affos-
sare is tartaneam«ite tut-
to il lavoro oompi-uto per 
mettere su questo impor-
tante momento. 

Illudersi comunque che 
pure stavolta non calino 
su questa scadenza cosi 
-importante, 3 soliti politi-

canti, avvoltoi e prestigia-
tori. che al fine tenteran-
no di conciliare l'inconci-
liabile, VOTTà dire, vuol 
dire che per un'altra vol-
ta, non av«ido le discri-
minazaoni necessarie, si 
uscirà con un nonnulla di 
concreto, che come laiico 
pregio avrà quello di pre-
miare il più squallido op-, 
portunismo. 

Tutto questo comunque 
non va detto per sminui-
re questa scadenza, ciie 
noi comunque riteniamo 
importante, ma per cal-
e t t a re nella giusta ottica 
e attenzione le cwitoaddi-
zimii, e le interferenze in 
cui una scadenza opera-
ia si colloca. 

La scadenza nazionale 
di Milano quin^, non si 
presenta come un punto 
di arrivo in quel proget-
to di opposizi<xie. ma co-
me una scadenza da cui 

partire, mettendo ìbb^ 
zitutto iki chiaro te oaraf 
teristiche che oggi 
traddistinguww il 
mento di opposizione. 
sindacato. Per (juesW !> 
guardo il contributo ^ 
comjjagni operai di ^ 
nella riunione tenuta f 
sede da operai di ' t 
varie fabbriche, è penf i 
fuori che, vud per la ^ 
s^egazione, tooì P^Jf 
poca informazicoe * 
gioinale, l'impegno « ' 
contributo dei compif 
di LC non è certe s»' 
dei m i n o r i . 

Ritenendo questa sf 
denza importante QU^' 
compagni di Milano 
gom che sia sbagUit' : 
modo snobbistico assidi 
da molti compaffs- ̂  " 
quelli di Torino, 
a questa scadenza. 

La nostra ' 
pur nella sua 
torietà interna ^ J ^ e 
Tenti posiziota aocOf®^ 
Bistenti su ciò che si 
le costruire, sia Ŝ ^̂  • 
partecipare fino ® ^ ; 
do a questa s c a à e a ^ ^ 
molti operai, i s 
traddizione alia 
organizzazione stao» r -
tando avanti. ,. i 

tiUia 
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• UN PO' 
DI NAUSEA 

Palermo. 24 gennaio, ore 
18 quasi. Scendo dall'au-
tobus alla fermata dei 
« Portici > di Piazzale Un-
gheria, ho sentito che c'è 
una mostra antimilitarista 
e ci vado. Di solito ( sem-
pre) sotto i portici ci stan-
no tanti ragazzi seduti per 
terra e non, che vendono 
collanine, anellini, ecc., 
ecc. accanto vi stanno ne-
gozi di lusso (io non ci so-
no mai entrato) dove ti 
vendono un paio di mu-
tande 10.000 lire (per for-
tuna c'è mamma Stan-
tìa !); non a caso quello 
è il tratto di strada più 
lussuoso e «pulito» della 
città, n tratto di strada 
chiamato < il salotto rosso 
di Palermo» (attenzione, 
rosso perché quando piove 
l'asfalto assume un colo-
re rossiccio... e basta!); 
un salotto dove c'è il pas-
seggio dei vari borghesot-
ti, pellicciotti, magnaccia, 
nobilotti e aspiranti vari. 
Sceso dall'autobus incon-
tro subito due compagne 
che conosco, parliamo un 
poco. Nel frattempo pas-
seggiano i vari sceriffi 
<fclla Digos palermitana, 
alternandosi con i celerini 
che secondo me hanno un 
qualcosa negli occhi di di-
verso... bob? Guardiamo 
un poco la mostra, pren-
diamo il volantino. 

I ragazzi che vendono 
le collanine, ecc., stanno 
sempre seduti. C è un. 
p»Wetto in particolare, 
«anno una chitarra, rido-
no, sembrano simpatici. 

Passa un poco di tempo, 
» sempre a parlare con 
* due compagne e... ma 
coM accade? A quel grup-
petto con la chitarra s 'è 
aj^cinata una ragazza 
^ s u massacrando di 
^ una delle ragaaze se-
dute: un calcio in faccia e 
POI altri in varie parti, pu-

schiaffi e ancora cal-
^ Ce un casino tremen-
^ i a stacchiamo e la 
^ a m o . Questa manda 
?P;[®cazioni e si lancia 
^ r a addosso a quella 
^eracc ia , ancora botte. 
^ a questo punto che il 
S f ^ a r i o Sonsocomesi-

« chiamare i 
nel frattempo 

^vmcxamo la Upa ad 
via. altrimenU i 

^lenn, ci fregano di bot-
aspettano altro, 

f^ato arrivano i celerini, 
« gente dice: c Niente, 
^« ' te p ^ l e m a di ragaz-
v^n^ '®®® di coma!>. 

c e p r t " ' - ^ ^ « 
«ÌSIO^DJL^"® compagne 
Dei-1, sconcertati 
fej® ^ena di poco fa, 
f ^ e l t à di quella tipa 
g ^ / a g a z z i che stavano 

^ ^ chie-
^ faceva male, 

J l dato neanche 

tu t t rT^ ' "n minuto 
a cantare appassio-

natamente, queUa tipa si 
toccava il viso gonfio di 
botte e stava con la testa 
f ra le ginocchia. Non è 
successo niente! 

Passano due ragazzi, ci 
danno un volantino firma-
to... FUAN, lo buttiamo 
subito, questi continuano 
a volantinare f ra i compa-
gni qualcuno dice: «Sono 
fascisti, che facciamo, li 
picchiamo? », « Lascia per 
dere che cazzo vuoi fa-
re? ». In poco tempo sotto 
i portici passano e spas-
sano (Sentile, « Ringo Spa-
dafora », « Jack lo sfre-
giato », e altri che non 
conosco, forse nuove re-
clute del neo-fascismo pa-
lernùtano. 

Tutto normale. Ritoma 
quella tipa che poco fa 
aveva massacrato di bot-
te quella ragazza e rivol-
gendoìM ad uno seduto fa: 
« Stai con lei? O stai con 
me? ». In parole povere 
quella compagna le aveva 
rubato il compagno. « (ìè-
losia! » dice un gruppo di 
compagni li accanto, con 
voce fra rassegnato e stu-
pito, « cose che capita-
no! ». Arriva Nino, anche 
lui ha riconosciuto i fa-
scisti che adesso stanno 
proprio li. Tempo fa Nino 
ha avuto una coltellata al-
lo stomaco e né i compa-
gni, né i giornali hanno 
saputo ndente! •« Che fac-
ciamo? » dice Nino. E che 
vuoi fare? 

M'è venuta un po' di 
nausea, non prendo l'au-
tobus perché altrimenti vo-
mito. Andiamo a piedi. 

Mario 

D L'EPIDEMIA 
DEI POVERI 

B Corriere della Sera. 
Il Manifesto, La Repub-
blica. Lotta Continua. 

Mi riferisco a quanto 
comunicato il 27 gennaio 
1979 dal TG 2 alle ore 13 
e dal TG2 StueSo Aperto 
in relazione ai virus ri-
tCTuti responsabHi «ielle 
morti di bambini a Na-
poU. 

'La riunione degli « e-
^ r t i » nello stesso giOT-
no avrebbe stabilito come 
causa di questi decessi il 
virus sinciziale (in real-
tà si chiama respiratalo 
sinciziale o RS> e il Cox-
sackie virus e prospet-
tato possibilità terapeuti-
che una volta coajferma-
ta questa diagnosi. 

Poiché è risaputo che 
non dispwiian» di tera-
pie specifiche per la gran-
ussinia maggiOTanza del-
le malattie virali (e tan-
to meno per queHe in que-
stione) suppongo che que-
sti signori volessero in-
tendere in realtà la pos-
sibilità di vaccinarioni. 

A questo ptHito vorrei 
far sapere che le vacci-

nazioni contro il virus 
respiratOTio sinciziale so-
no assolutamente non at-
tuabili in quanto bambi-
ni vaccinati sono stati 
colpiti a breve distanza 
di tempo dalla stessa ma-
lattia in fOTma più gra-
ve; per quanto riguarda 
i coxsackie virus esisto-
no 64 varietà diverse nel 
gruppo coxsackie-echo vi-
rus e quindi una. vacci-
nazione è impropwiibile. 

Sorge perciò spcKitanea 
la domanda: gli «esper-
t i» sono veramente tali 
o ci stanno prendendo in 
giro? Non vogliono per 
caso farci diniMiticare la 
seconda realtà, cioè che 
r< epidemia » si ostina a 
colpire solo i bambini di 
famiglie povere? Perché 
non si ricorda che le ma-
lattie infettive si svilup-
pano più fadlmente negli 
ambienti malsani? Per-
ché non si fa sapere che 
questi virus sono morta-
li solo quando colpiscono 
organismi molto deboH? 
Un laureando in Medicina 
e Chirurgia dell'Univers. 

di Bologna 
P.S. Le mie afferma-

zioni si basano su qtian-
to riportato dal testo a-
mericano Hwrrison's Prm-
ciples oj Internai Medi-
cine, ottava edizione del 
1977, considerato il mi-
glior testo di Medicina 
Interna esistente. 

• IL GIORNALE 
NON MI SOD-
DISFA PIÙ' 

Leggo e so^engo Lotta 
Continua da quando era 
quindicinaie. Ora, però, è 
parecchk> che iì giomale 
non mi sotìdisfa pdù. Ades 
so l'occupazione. Ho pau-
ra . C è chi, arroccato in 
redazione, dfende qual-
cosa di «suo» e chi dal-
l'esterno porta l'assatto 
aHa cittadeJJa. per rove-
sciare i ^traditori e npren-
oersi ciò che è « suo ». 
Da tutti e dye i piaiti di 
vista la questione è posta 
nei soiiti tennini di po-
tere che hanno segnato ne-
gativantaite ia storia tó-
•la direzione comunista 
(Stalin contro Troskij), 
Vietaan» «»itro Cambo-
gia. 

Lotta Continua è o g ^ 
un'area nwito eterogenea, 
con ahneno due grossi 
tronconi « maggioritari ». 
E' bene che à giornaie 
esjHÌma questa contrad-
ditorietà e èa assisna co-
me sua ricdiezza: il pro-
Wema defia direzione po-
litica non va risotto in 
«modo cambogiano». 

Personaìnnente condivi-
do motte posiJàoni d d 
giornale, per esempio so-
no d'accordo con i'artico-

lo di Marcenaro su che 
cosa è l'antifascismo (o 
meglio, su d ie cosa ncwi 
è); ma s i i giornale nà 
va anche di leggere la 
posizione dei compagni 
con i quali lavoro da an-
ni e che non sono d'ac-
COTdo. 

I c o n ^ g n i di Milano 
partano ai terzo congres-
so. Io non penso vi si 
possa arrivare perché que 
sto impJicherebbe c t e esi-
stessero e funzionassero 
delle commissioni ope-
raie, studentesche, di «A-
dati ecc., e invece... 

Però, un'assemblea na-
zionale iH-eparata da una 
discussione capillare, c<m 
tema principaie (ma non 
xinico) la gestione dei ^ o r 
naie, non solo è necessa-
ria, ma sarebbe stato ob-
bligo del giomaie stimo-
larla ed indirla già tfei 
parecdiio t e i r ^ . 

Qiiedo die : 1) si indi-
ca al più presto questa 
assemblea e d i e si decitta 
di indime almeno ima 
ogni anno, per evitare 
d ie «MI la nuova gestione 
si ripropongano gli stes-
si problemi; 2) che si sa-
crifichi qualche paginone 
su John Travolta o l'astro 
logia per dare spazio a 
interventi ed inchieste sul 
(le situazioni dì lotta e 
sulla situaziom politica 
generale; 3) c t e si cam-
bi taglio di alcuni artico-
K, che si capisca cioè 
che le lotte (vecK ospeda-
lieri) non nascono ^ nul 
la, anche se magari non 
ci sono dentro compagni 
di Lotta Contìnua organiz-
zati; 4) che si faccia un 
giomale aperto, die si 
dia cioè óMtto di citta-
dinanza a pieno titoJo a 
posizioni diverse, anche 
rranoritarie. 

Totò 
Darfo, 30-I-I97» 

• I FESSI 
SIAMO NOI 

Benevento 13-6-'79 h 19 
Cari compagni di L. C.. 

oggi ccanprando iè gior-
nale ho notato una cosa 
che mi ha faitto notevol-
mente incazzane. 

Come può un giornale 
come il vostro lasciare 
spazio a simffi caz2ate? 

A pagina 5. lettere, ve 
n'è una di compagni di 
Milano (baiute è di origi-
ne meriddooaie?), che im-
maginano male, arai ma-
issimo. Forse, starà pure 
vero che tantìssàmii com-
pagni snobbano lo sport 
e che di conseguenza non 
saremo attirati da quetìa 
pagina, ma è ssìctte vero 
che il casino creato con 
r « affare Mootesi », è sta-
to enorme; certamente 
non a MiJano ma a Be-

nevento ed in Campania 
à . 

L'incazzatisi dei com-
pagni di Milano io ila ca-
pisco perché, in fondo la 
vostra città ha impianti 
sportivi, e lo sport ùi ge-
nere ha la giiìsta impor-
tanza. ((Jiusta sta per 
adieguata) diversa è la si-
tuazione nel meridione. 
Cà nù tininnu neangh 1' 
uocchi p' chiangu e ù 
palion è i'unac dwerti-
ment. 

VediMno, voi dite, die 
con lo sport non si f a po-
litica, d>bene a Beneven-
to è tutto il contrario: lo 
•sport (o paHon) è il mez-
zo più sicuro per una biK>-
na carriera politica. 

H sindaco & questa cit-
tà, Emesto ifezzoni, ban-
chiere, proprietario terrie-
ro. reazionario e arrogeai-
te, è assurto a queste, ca-
rica per meriti calcistici. 
Infatti era presidette del-
la PcAispoitìva Benevento 
quando la squa^i-a locrfe 
f u promossa in serie C. 
Questa pramozione fu fat-
ta passare corae una con-
«juàsta «grandiosa» dne 
ci -«Tipagava» di tutto ciò 
che qui non vanno, come 
<Mre: non Jamentatevi se 
siete (Ksoccupatì, se non 
avete una casa, «e non ci 
sono scuole, se i politwrf 
vi imbro^as» e vi ri-
cettaiK), tento ethbian» 
una squadra di cakto che 
ci onora. 

Ma, al sindaco Mazznni 
ia carica acquisita non 
gli bastava, perciò pensò 
di prenotare im p o ^ in 
p a l m e n t o fiaicsendo co-
struire IBI nuovo stadio 
ed il fatto fu giustificato 
COM: su. questo campo ora 
verranno a giocare squa-
dre di città come Cata-
nia, BrirKfiisà. Lecce, Bari 
e non possiamo accoglier-
li su un campo vecchio 
perché si farebbero una 
errata ofànione sif ia no-
stra città (insonnia il 
campo nuovo doveva na-
acotxiere ia nostra pover-
tà). 

AJiora, si mette in mo-
to fl «capo ttfdso» Cic-
cio Ceoere (DC) presiden-
te dei d u b dei giallo-ros-
si, nonché ex o ancora 
preaidaite dei consiglio di 
istituto deil'I.T.I.S. (Que-

sto si^wre. un piaio di 
ani^ fa si dsstinise, affer-
mando suil Mattino che gii 
studenti óieB'I.T.I.S. «era-
no diei vandali e dei de-
(Mnquwitd », solo perché 
avevai» osato protestare 
per il mancato funziona-
mento del riscaldanjento). 

Mentre in consolo co-
munale si òiiscute per la 
ridtiesta dei fsnianzianen-
to — 1 miliardo e 2-300 
miMoni — questi f a riem-
pire la città (U m^iìfestè 
per sensibilizzare (sic!) 1' 
opinione pubblica. Arri-
verà perfino a convocare 
i « tifosi » per una mani-
festazione di fwotesta 
« contro » gli assessori co-
m u n i . 

La cosa passa e si Ace-
va che avrdibero d ^ 
lavoro a quzàcuno dei tan 
tissinù ólaocciQjati. La co-
struzione fu avviata, il 
terreno fu comprato, tnà 
poco dopo furono sospesi 
i lavori e non se ne sa 
più Ri«ite. Lo stadio re-
sta un sogno. 

Per «MKSodene non cre-
do che quel mdEardo po-
teva risohrere tutti « no-
stri guai, ma afaneno co-
struire mipianti sportivi 
per i cittettotì Ab! «fi-
mentdcavo, impianti spor-
tivi c'è ne sano, nuovi, 
ben tenuti, con annesso ri-
storante e saie per riu-
niora, ma sono privati e 
K* frequenta tutte la gen-
t e bene (fasci ed escre-
menti vari) BN. che 
poi sono queHi che co-
mandano; i fessa siamo 
noi, come giustamente cS-
ce Montesa, che li par t ia -
mo e li votiamo... 

Cornuti e mazziati! 
Piero (Emme - Pi) 

AHego L. 2.000 perché 
Lotte Continiua viva. 

• CARO 
DIRETTORE 

Ormai è chiaro; «Lotta 
Ck)ntinua » si è trasforma-
te — abilmente — in « Re-
sa continua », e perciò 
non acquisterò più il gior-
nale che da anni compra-
vo puntualmente, contri-
buendo anche aÙe sotto-
scrizioni. 

Saluti. 
Pino 

Informazioni Einaudi 
Alla maniera di Brecht 
< IMausoleum »: 37 ballate 
di Hans Magnu» Enzensberger, 
. tratte dalla storia del 
progresso», un po' alla maniera 
dt Brecht (Supercoralli, L- *000). 
or Georg Trakl. austriaco, 
suicida nel 1924, indicato 
da Heidegger come .maestro 
del silenzio», "Poes ie " , a cura 
111 Ida Porena. 
(Coi i« ioi ie di poesia, L. 4500). 

Storia dell'arte 
In librerìa il 1* volume della 
« storia deirarte Italiana », 
curata da Giovanni Pre*ltall, 
e Federico Zeri, presentata alla 
stampa e al critici a Venezia 
il l ' febbra io: «Questioni 
e metodi », pagine XXXVIII-463, 
con 455 illustrazioni fuori testo. 
(1-40 000). 

Sulla crisi italiana 
storici, politologi, sociologi, 
economisti e giuristi 
si interrogano sull'Italia post SS: 
«La crisi italiana », a cura 
di Graziano e Tarrow. 
(PBE, due raliir.^i, U 1 2 000). 

Nuova « Recherche » 
li capolavoro di Marcel Proust, 
« Alla ricerca del tempo 
perduto », in una nuova edizione, 
aggiornata sugli ultimi 
documenti e risultanze critiche, 
a cura di Mariolina Bongiovannl 
Berlini, con un sagg io 
di Giovanni Macchia. 
(Gli struzzi, sette volumQ. 
« Nova Americana > 
Una nuova rivista Einaudi, 
« Nova Americana », diretta 
da Ruggiero Romano e 
Marcello Carmagnanl Obiettivo: 
unire quanti nel mondo hanno 
I'arT!b!zlone di giungere a una 
comprensione storica 
del problema America latina. 
Il mimerò 1 é dedicato 
a «Mercato, mercati 
• mercanti» (1-15 000). 

«Africo» 
Una cronaca Italiana 
di governanti e governati, 
dì mafia, di potere e di lotta : 
« Africo », di Corrado Staiano. 
(Gli struzzi, L. 3000). 

Inoltre: No«l Coward, 
• Commedie -, corniciti tra 
Feydeau e Jonesco 
(Supercoralli, L. 9000) e Pina 
Rota Fo, < Il paese delle rane », 
ricordi della madre di Darlo Fo. 
(Nuovi Cormtu, L. 3S00). 

Una ricerca di Polanyl 
« Trafllcl e mercati negli antichi 
Imperi », di Kari Polanyl, rautore 
de • La grande traslormazione ». 
Un'analist delle antiche c M l l i , 
per dimostrare come un sistema 
economico possa anche fare 
a meno delle leggi del mercato. 
(Papertiaclc», L 1 5 ODO). 

Nella saggist ica: Gianfranco 
Contini, «Varianti « altra 
linguistica», galleria di classIcL 
(Papert»acks,L.15 000); 
due noviti nella Serie PoHUca. 
Alfredo Mllanacclo, 
«La partec^azlone sutultema» 
0 - 6500), Gugllelmotto 
e Martina, « i conti non tornano » 
{L.300ej. 
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RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
COMUNA BAiRES - Teatro )>bo-
a to r io , via della Comenda 35. 
Milano tel. 02/5455700. Per la 
prima volta in Italia Iris Schac-
eheri alla Comuna Baires. Oye 
Humanidad {Ascolta umanità} 
3. 7, 8 febbraio; 
MILANO - Al teatro Uomo, via 
Cesare Oulli 9, (ino al 4 feb-
braio Piera degli Esposti pre-
senta il monologo Molly cara, 
adattamento di Ettore Capriolo, 
tratto dall 'ultimo brano dell 'Ulis-
se di Joice. Regia di Ida Bas-
«ignano. 

DOMENICA 4 febbraio ore 20.30 
Spettacolo per lavoratori in colla-
borazIORe con la consulta Sinda-
cale CeiL. CISL. UIL SCALA: 
Paradise Lost (Paradiso perduto) 
Interpreti: Luisella Ciaffi. Rica-
eno, Gabriella Ravazzi. Elien 
Shade. Nancy Thueseu, Boris 
Carmeli, Aldo Bottion ecc... 
M MILANO al Centro Culturale 
Cut-Off. via Montesanto 8, in 
trasferta da Roma il gruppo dei 
musicisti del Beat '72. dal 5 
a i r s febbraio in una rassegna: 
« Improvvisazioni senza tempo >. 
SPETTACOLO misto d i musiche 
e parole per cri ama la satira 
nn po' grigia di Giorgio Gaber. 
a Milano, teatro S. Gerolamo, 
piazza Beccaria 8; « C'era un 
sacco di gente, sopratutto gio-
vani ì , di Umberto Simonetta. 
L'Espresso parla di comicità fe-
roce. Da Umberto Simonetta e 
Giorgio Gaber. 

DAL TITOLO fi losofico all ' impo-
stazione surrealista: a Roma 
allo Spazio 1. vicolo dei Panie-
l i 3, f ino al 15 febbraio un 
pezzo d i bravura di Emanuela 
Morosini: i Pascal non c'entra». 
TORRE DEL GRECO (NA) Dome-
nica 4 febbraio ore 18 presso 
i l € Teatro nel Garage • la 
Compagnia Sociale di Sperimen-
tazione < Scena Aperta > pre-
senta: c Ulteriori frammenti di 
Otello 1 di Massimo Manna. 
HAROLD E MAUDE Teatro 
Nuovo di Milano. Regia Cario 
Cotti. Interpreti: Paola Borbo-
ni. Bianca Toccafondi, Gianlu-
ca Farnese. Scenografia: Diego 
Bonifacclo. 
ROMA. Lucia Vasilicò atla Mad-
dalena, via Stelletta 18, dal 3 
lebbtaio in « L'Immacolata Cor>-
cezlone >, scritto dalla stessa 
Vasil lcè in collaborazione con 
Goffredo Bonann . 
COMPASSIONEVOLI leggerete 
H seguente avviso agli ignoran-
t i . analfabetici. Analfabeti! C'è 
un rimedio anche per voi. Par-
tecipate al corso di gestualità 
«nimica gratuito cf>B si tiene i l 
mercoledì e venerdì alte 9.30 
d i sera at Circolo Enel, via del 
Sete o i l sabato nut t ina alle 
10,30 at Centro Studi Danza, 
piazza Signoria 7. Da lontano, 
se non v i intenderete per 
4sctitto comunicherete a gesti. 

Se v i sentite male, cazzi vo-
str i ; se vi sentile buoni, con-
tinuate: se vi sentite stanchi, 
andate a Ietto; se vi sentile 
turbi, anche noi: se vi sentite 
etupidi, psichiatria democrati-
ca: se v i sentite buff i Car-
nevale- Ogni mercoledì e vb-
nerdl ore 21,30 Circolo Enel, 
«ta del Sole e sabato ore 
10,30. piazza Signoria 7, Cen-
i ro Danza. Se vi sentite... 
Gianni Marrani - via de' Mav-
c i tO - 501£2 Firenze - tal. 
«65091. 

Libri ^ 
Donna • « e s s a m i nel slnems 
d'oggi di Joan Meneu, Ed. «La 
Salamandra >, H caso di Pandora 
l i ra 2.900. Si cercano invano 
nel cinema contemporaneo una 
rappresentazione della donna che 
renda giustizia alle sue capa-
cità e al suo valore », esordi-
sce l 'autrice del libro, che con-
tinua ponendo una serie di in-
terrogativi che non possono più 
essere ignorati: possiamo ancora 
considerar-e < grande » un au-
tore prescindendo dall 'uso che 
fa del corpo, della psicologia 
e della sessualità della don-
na? E ancora: proprio <juei re-
gist i apparentemente più attenti 
e sensibil i al la psicologia fem-
minile, come Bergman o Alt-
man, riescono realmente a pas-
sare un'immagiF>e diversa della 
donna? presente volume (il 
pi lmo) Il discorso si dipana 
attraverso fanat is i dei f i lm di 
Aldrich, Bergman, Bertolucci, Bu-
nuel, Chabrol, Morissey. Nichols. 
Pakula. Rafelson, Schlesinger. 
Varda e altri, con un capitolo 
dedicato ait'oniosessualità fem-
minile nel cinema. 

Opposizione operaia 
BOLZANO. Un gruppo di com-
pagni del gruppo di NS orga-
nizza per domenica 4-2 una 
giornata di studio o discussione 
su alcuni problemi di impor-
tanza basilare nella lotta d 'o i> 
posizione in Sud-Tirolo. Si ini-
zierà alle ore 9 presso i l Cir-
colo della Stampa di Bolzano, 
via Portici 30, e si lavorerà per 
commissioni. Chi è interessato 
può telefonare al Gruppo Con-
siliare d i NS al 45545 i n t 338. 
LUNEDI' 5 febbraio al Crai del-
l 'AEM via della Signora ore 18 
riunione def coordinamento mi-
lanese dell'opposizione operaia 
e rit iro dei nuovi manifesti per 
l 'assemblea rtazionale. 

Avvisi ai compagni 
MERCOLEDÌ' 7 febbraio alle ore 
8.30 presso It tribunale militare 
d i bari verrS processato i l com-
pagno Sergio Bassi per i l suo 
coerente rif iuto d i prestare ser-
vizio militare e qualsiasi altro 
servizio alternativo che ha i l solo 
scopo d i incanalare nelle istitu-
zioni i l suo dissenso al potere 
militare. 
Sergio invita tutti i compagni 
ad essere presenti con lu i in 
questo momento dove alcune 
marionette in divisa (colonnelli, 
maggiori, capitani) s i arroghe-
ranno il dir i t to d i giudicarlo e 
d condannarlo. In nome del po-
polo italiano, naturalmente. La 
nostra solidarietà giunga s Ser-
gio anctte da sutMto inviandogli 
lettere, telegrammi, cartoline, li-
bri. francoboll i e soldi a l se-
guente indirizzo: Sergio Bassi, 
carcere giudiziario militare -
70057 Palese (Bari). 
SI TERRA' a Brescia ogni mer-
coledì. a partite dal 3t-1-197» 
ore 20. ptesGO 41 centro socio-

culturale di via Battaglie 61. 
un seminario d i informazione 
ed analisi del servizio mil i-
tare d i leva. Invitiamo tutt i I 
compagni che sono interessati 
a parteciparvi, intervenendo an-
che dalle province limitrofe, 
fi seminario vuole essere un 
aiuto i l piij possibile preciso 
per quei compagni che ancora 
debbono assolvere gl i obibighi 
dt l èva e uno sbmolo al di-
battito sulle Forze Armate. I 
temi trattati riguarderanno es-
senzialmente: 1) la situazione 
giurìdica del militare di leva: 
21 lac ondizione sanitaria delle 
FF.AA.; 3) dispense dal ser-
vizio militare. Vista l'eteroge-
neità delle forze che parteci-
pano a questa iniziativa, i l se-
minario terrà conto delle scelte 
alternative, quali l'obiezione d i 
coscienza. E' importante par-
tecipare per iniziare finalmente 
un discorso serio e nitido sulle 
Forze Armate. Per ulteriori in-
formazioni rivolgersi plesso le 
sedid ei firmatari. Centro Studi 
per la Democratizzazione delle 
FF.AA. aderiscono: D.P., MLS, 
PR. FGCl, PSI. PdUP, Circolo 
Sguizzette (LC), LOC. Gioventij 
ACLI, MLS, Libreria CUBB, Li-
breria CF>C. Mensile Spazio Al-
tro. 

Studio 
STIAMO facendo un lavoro sul 
carovita, e, in specifico sul 
prezzo dei generi alimentari. 
Andando avanti con il lavoro 
è sorto i l problema d i non 
occuparsi soltanto del prezzo 
ma anche della qualità dei 
prodotti. Purtroppo a Perugia 
non esiste altro gruppo che 
abbia interesse in simili la-
vori. Chiediamo quindi a tutt i 
i gruppi di altre città che 
tianno affrontato i l problema 
d i alimentazione c alternativa » 
di mettersi urgentemente in con-
tatto con noi, e di inviarci 
tramitel ettera i t iol i delle 
pubblicazioni o articoli a tale 
proposito (se esistono ciclo-
stilati è ancora meglio) e g l i 
Indirizzi dei collettivi che an-
cora se ne occupano. Vogliamo 
Iniziare un lavoro sui com-
ponenti chimici dei cibi, i fa-
mosi additivi e inoltra c i in-
teresserebbero informazioni sul-
le multinazionali aJimentari. 
Spedire a Cuccello Ines, via 
Ettore Ricci 14 - 06100 Fonti-
vegge (Perugia). 
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centrale, l ' inquinamento e le 
scorie, la militarizzazione del 
territorio, lo spreco energetico... 
l i testo dell 'audiovisivo è stato 
curato dal Collettivo Ck>ntroin-
tormazione Scienza, la parte vi-
siva ò co;r]>05ta di circ'} 1CX3 
diapositive B -I- N ad il lavoro è 
tecnicamente beri curato. 
Il iCato dei lavoro completo ' 
d i L. 30.000. A richiesta può 
essere fornito solo it testo re-
gistrato per uso radio libere 
[L. 2.0GO}. 1 lennpi di realizza-
zione sono piutlissto lunghi cir-
ca u n mese) quindi chiunque ne 
vosse interessato si faccia vi-
vo al più presto telefonando al-
l 'ora di cena, a Vincenzo. Tel. 
(055} 473095. 
TORINO • Lunedì 5. ore 17.30. 
In corso S, Maurizio 27, riu-
n io re commissione ecologica ed 
antinuclearB. 

Le tessere si possono ritirare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare. via Petrarca 1-A: Libre-
ria Rinascita, via Don Minzoni 
15: edicola Turini Emesto, piaz-
za della Libertà (pensilina auto-
bus), Le informazioni sui pros-
simi cicl i di proiezioni saranno 
date tramte la stampa ed anche 
tramite la posta. 

Convegni 

Antinucleare 
3 Febbraio 1979 ore S.3e. Tori-
no - Galleria d'Arte Moderna. 
Corso Galileo Ferraris 
« Febbraio 1979 ore 9,30. Mila-
no - Redaziorw di < Ecoie^a * 
c /o Università Popolats. Piaz-
za S. Alessandra 4, 
11 febbraio 1979 ora 9,30. Cam-
|>obassa - Dopolavoro Ferrovia-
r io. Stszions di Campobasso. 
CAUSA guasto telefonico 11 com-
pagno Vincenzo Tel. f055) 473095 
rvon ha potuto ricevere alcune 
richieste quindi chi è interes-
sato si faccia risentire. 
E ' A DISPOSIZIONE dei com|»-
gi, circoli, scuole... uh audio-
visivo d i 17 minuti (La servi-
tù nucleare). L'audiovisivo trat-
ta: le- lotte contro le centrali. 
Qti interessi economici della 
classe dominante in questa scel-
ta energetica, i costi di una 

Concerti 

LUNEDI' 5 febbraio ore 20.30: 
Concerto per lavoratori e stu-
denti in collaborazione con la 
consulta Sindacale CGIL, CISL, 
UIL SCALA: Salvatore Accardo, 
viol inista. Jacques Klein piani-
sta. Ripetizione del concerto del 
29 gennaio. 
A ROMA per la seconda volta 
in S anni arriva Gato Barbieri 
in versione denrocratica al tea-
tro Tenda a strisce, viale Cri-
stoforo Coiofìibo. in un « fuori 
programma » organizzato dal Mu-
sic In r . per gl i appassionati di 
,Jazz. 
LUNEDI' 5 febbraio. Al teatro 
del l 'opera d i Roma, preferendo 
la musica dolcissima di Mo-
zart. I l i flauto nr>agico». Una 
edizione tutta tedesca: dell'Ope-
ra d i Stato di Monaco di Ba-
viera. bacelielta d i Wolfgang Sa-
vralliscli. regia di August Ecer-
ding. scene e costumi di Jurgen 
Rose. Interpreti principali: Wol-
fang Brendal. Gudrun Sieber, 
Patriota Wise. Karin Ott, Kurt 
Moli. 

Riunioni e attivi 
MILANO - Lunedi 5. ore 2 t , 
In sede, via De Cristoforis, 
riiHiione sulle elezioni europee 
e sulla riunione d i Bruxelles. 
Martedì 6, ora 1S, ativo stu-
denti medi. O.d.s'.: Discussione 
sulle proposte organizzative e-
merse dal documento dei me-
di . Rapporto scuole-zone-attivo 
studenti. Iiriziative da prende-
re, argomenti da approfondire 
SASSARI - Domenica 4, ore 
10, in via Duomo 4, incontro 
dibatito indetto da Medicina 
Democratic» Sarda. 
SABATO l a e domenica 11 
febbraio 1979 si svolgerà a Na-
poli 11 coordinamento nazionale 
dei precari-, dell 'Università a-
perto a l la , partecipazione dei 
lavoratori della altre categorie 
dell 'Università. C lavori si a-
priranno sabato 10 alle ore 10 
nella facoltà d i architettura, via 
Monteoliveto 3. L'ordined e l 
giorno proposto é: 1) Valu-
tazione dell'andamento delta 
discussione parlamentare del 
nuovo decreto Vedini ed et pro-
getto Cervone.' 2) Chiusura 
del contratto dei dfavoratori 
dell 'Università: 3) Iniziative d i 
lotta: Cotivocazione per Is 
l ine d i febbraio d i un coor-
dinamento razionate d i tutti t 
lavoratori ifall 'Università. Si rac-
comanda Dine, dove possibile, i 
parteciperni .«I coordinamento 
siano delegali di assemblee d i 
lavoratori. Particolarmente im-
portante » che tra i parteci-
panti v i siano lavoratori non 
precari. Per ccloroc hev o-
gt iono -ulteriori notizie sull 'or-
ganizzazior» del coordinamento 
e. in particolare per la rice-
XioM. Ci.:Si rivolge ai seguenti 
recapi: ore 8,30-13, Ann» Ma-
ratta, aass^i (Istituto d i 
Urbanistica, facoltà di Archi-
tettura - via Monteoliveto 3): 
ore . 17-21. Gianfranco Borretli 
tel. 293JM«. 

Avvisi personali 
SONO un giovane compagno 
gay con un vero desiderio d i 
essere tale apertamente e sem-
pre e d i liberare ta ancor più 
repressa ntassa etera, ma una 
terribi le insicurezza e paura 
degli altri in genere mi bloc-
cano in tutto. Ho bisogno d i 
instaurare profofldl rapporti d i 
confronto e d i anricizia con più 
compagni gay posibile. Som-
mergetemi perciò d i epistole, 
che saranno ioappellabilfnente 
ricambiate! Con rabbia e spe-
ranza aspetto. Scrivere s Cart» 
d ' I . 3380S1S8 fermo p o s u cen-
trale Milana (asflnMcare con 
lire 2?0. piego). 

Cinema 
H. CIRCOLO Cullurale Cinemato-
grafico '?9. aderente a Nuova 
Radio Cecina Popotire organiz-
za un ciclo d i proiezioni cine-
matoaraficiie presso il Palazzot-
to dai Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecili»), 

Venerdì 9 feb-
braio, ore 21,30: 6 cartoni ani-
mati, d i Bnino Bozzetto. L'In-
gresso è riservalo ai soli soci. 

«IL COMITATO nazionale dei cri-
stiani per il socialismo è con-
vocato a Roma II 4 febbraio ore 
S presso i l Centro di documenta-
zione dei cattolici democratici 
(via Acciaioli 7, dalla stazione 
Termini bus 64) per discutere 
la preparazione dell'assemblea 
nazionale. Data l'importanza del-
la riunione, la segreteria nazio-
nale invita le segreterie e coor-
dinamenti locali a compiere o-
gni sforzo per inviare una dele-
gazione I. 

Compravendita 
VENDIAMO pulmino FIAT, 80 
milac hitometri, 1970, portata 
otto persone. Siamo interes-
sati anche allo scambio con 
ciclostile. Scrivere a: Colletti-
vo Poltrico Rivoluzionario, via 
Nazionale 44/b - 25040 Angolo 
Terme (Brescia). 
CERCO tutti 1 numeri di Lona 
Continua, rivista dal n. 1 f ino 
a quando è diventato quotidiano. 
Marco (02) 604719. 

Musica 
MILANO. Sabato sera e dome-
nica pomeriggio al C.S. d i via 
S. Marta 25 c i sarà i l c S. Mar-
fa rock show » con musica 
rocklssima. Partecipa Camerini, 
g l i Skiantos-Venegoni area. Fi-
nardi. Fabbri, Claudio Rocchi, 
ingresso tessera L. 1.000. 

Cooperativa 
SIAMO un gruppo di compagne/i 
interessati alla costituzione d i 

una coperativa agricola, vorrem-
mo avere delle Informazioni s i-
gli aspetti legali che riguartiro 
la costituzione di una cooptrat. 
va agricola, le difficoltà e i prc-
blemi che affronteremo, a i^). 
tre informazioni da altre persons 
che abbiano attuato un'idea s'-
fine alla nostra. 
L'indirizzo a cui potrete irnii-. 
il materiale è: 
Marsiglioni Antonella 
Via del Pino 3 
01027 Montefiascone (VT) 

Pubb. Alter. 
E' STATO PUBBLICATO 41 otint 
fascicolo di un corso di scotio 
mia politica che consisterà i 
24 fascicoli, a cura di Gan 
franco Pala (costa L, lOOf, 
Trattasi d i un corso per cor» 
scere le contraddizioni della so 
cietà contemporanea e cotnpiK-
dere i problemi della osisi «9-
nomica, nei suoi aspetti irtg(?K 
ed intemazionali, nella dimensio-
n i strutturali ed istituzionali: so-
prattutto uno strumeno per ca-
pire come trasformare 1 tappai 
d i produzione per g'mgta < 
una società senza classi. 
Un corso affidato a studiosi ^ 
sporti e impegnati, che cerato 
di rendere chiaro e eccestibie 
alla grande massa di lavorMc 
e studenti ciò che appare riser-
vato agli, specialisti, 
11 corso affronta 1 probteri po-
sti dalla produzione capitalist-
ca nell'era dell'imperialismo, ^ 
considerando gli aspetti di ìkk 
relativi alla merce, al deim 
ai prezzi alla forza-lavoro, il 
salario e al profitto, per arriwn 
ai temi specifici dell'accuinua 
zione e dello sviluppo Imperi 
listico, attraversali dai fenonw 
della crisi, della disoccupazkM 
e dell' inflazione. 

Questo primo fascicolo si IĴ  
- anche gratuitamente - ridiiale-
re a: Tennerello editore, vis Vs-
nutl. 26 - 90045 Palsrmo-Ciriis 

Locali anemativi 
STIAMO per aprire a Boti) a 
centro d i vendila di p io^ ; 
naturali e vorremmo metterci « . 
contatto con tutti i cotnfW • 
che coltivano organicamente. ^ : 
gl lamo meitece in piedi ««» : 
rete alternativa o no? t ^ ^ ; 
Tonolani via Todi 60 - 00181 » ^ 
ma. tel. 787756. 

STORIA DELL'ARTE 
ITALIANA 

A cura di Giovanni Previtali e Federico Zen ^ | 
Coordinamento editoriale di Giulio Bollati e PaoloFos»'' | 

Come leggere l 'arte italiana | 
e la sua tradizione. | 

I materiali, le tecniche, lo stile, | 
le istituzioni, artista e pubblico, ambiente | 

territorio paesaggio, l'arte e la scienza, ^ | 
l 'arte e la letteratura, le arti popolari, il merca ̂  j 

l 'esotismo... Un esame a più voci 

che compone un quadro mai conosciuto- | 

In libreria il primo volume 
QUESTIONI E METODI 

Pagine xxxviil-463, 
con 45^ tavole illustrate, L. 40 000. 

Vi hanno lavorato Giovanni telnu«>̂  
Andrea Emiliani, Ferdinando Bologna, Enrico ^ ^ 

Carlo Ginzburg, Mario Manieri Elia, Ludovico 
Ognj capitolo è corredato ĵ flco-

da uno specifico e autonomo apparato iconog 
Un'opera da leggere e da vedere. 

EINAUDI 
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Khomeiiii minaccia la "guerra santa'' 
Intanto il sindaco di Teheran si è dimesso: anche per lui il governo Bakhtiar è «illegale» 

L'ayatollah Khomeini ha annunciato di aver già 
pronto un consiglio rivoluzionario islamico ed ha am-
monito che chiamerà il popolo a una « guerra santa » 
(Jihacì), se l 'attuale governo del primo ministro 
Shahpur Bakhtiar non si dimetterà subito. 

Pariando con voce mol-
to calma nella sua prima 
affollatissima amferenza 
stanca dopo il rientro in 
patria di due giionii fa, 
Khomeini ha ribadito che 
ii governo «nominato da 
MI monarca iMegaie » de-
ve andarsene. 

L'ayatollah ha detto che 
i mKnbri d)ei owisigno ri-
voluzionario isOamico sono 
già stati nominati e la 
eojnposizione di questo or-
ganistno « sarà annuncia-
ta prestissimo ». n gior-
no del rientro di Khomei-
M dopo 15 anni d'esdiio, 
uno dei suoi pminoipalj 
coHaboratori disse d ie il 
consiglio sarebbe stato re 
so nrto entro due giorni. 

c Noi siamo desiderosi 
dÉ risdvere d prt^lemi in 
modo non vioiento — ha 
éeiio di capo rdigioso de-
gli sciiti iraniani — ma 
se Bakhtiar, con l 'appcg-
®o degli americani, con-
tinua a restare al suo po-
sto allora non ci resterà 
che chiamare il popolo al-

le arma ». 
Khomeiid ha affermato 

che la dinastia imperiate 
è da considerarsi ille-
gaie si n dal principio e la 
•stesisa assamlblea costi-
tuente d i e istallò lo scià 
era illegale ». 

L'ayatollah ha Tàibaddto 
che per quesito nwtivo ii 
governo Bakhtiar è oa 
considerarsi «il legale» e 
deve andarsele . 

E caisdglio islamico 
prowederà , ha detto 
Khomeini, a nominare un 
governo p^swdsorio che 
indirà un referetiidum, per 
giungere ad ama costitu-
zione il cui punto d'arri-
vo sarà ima rapubiica 
islamica. 

Rispondendo ad una db-
rnan<fe, Khonìeini ha det-
to d i e un incontro con 
Bakhtiar non «viene ac-
cet ta to» se egli prima 
non si dimetterà cosa che 
ii primo mànistro ha già 
def inito « inaccettabile ». 

L'ayatollah ha detto di 
aver preso « contaitti » con 

ufficiali delle forze armo,-
•te ed ha aggiunto che ve 
ne saranno altri « se Io ri-
terremo necessario». 

Bakhtiar ha confermato 
ieri che i mdiitari sosisen-
gono totalmente M. suo go 
verno, n giorno prima 
dell 'arrivo di Khomeini 
migliaia di soldati di uni-
tà scelte avevaiK) attra-
versato Teheran in quel-
la che è apparsa come 
laxa prova di forza a fa-
vore QÌel governo. 

«Noi abbii^no detto al-
l'esercito di venire con H 
popolo perdié esso ap-
partiene a i popolo edi it 
popolo appartiene ad es-
so», ha detto Khomeini. 

H capo spdritimle della 
rivolta contro lo scià ha 
rivolto m appello ai sen-
tómenti patriottici dei mi-
lEtari ed ha aggiunto: «vo-
g a m o che essi siano libe-
ri da comandanti stranie-
r i e non siano sotto di pol-
lice degli stranieri », evi^ 
dante r iferim«ito alle mi-
gliaia di consiglieri mili-
tar i americani in Iran. 

Parlando delia presen-
za di tecnici ed esperti 
stranieri d i e lavorano in 
Iran l'ayatoàlah ha affer-
mato che essi sono «libe-

ri di vivere e ìavoriare in 
fran purdié le loro atti-
vità non siano oMitro gli 
ihtCTessi del paese. 

Rispondaido affla doman-
da dove prenderà le ar-
mi ned caso dovesse di-
chiarare la «guerra santa» 
(Jihad), a « l eade r» re-
ligioso h a risposto in mo-
do evasjivo affermando 
che esse saranno trovate 
da qualdie parte. 

La conferenza stampa, 
aWa quaHe hanno parteci-
pato circa 300 giomaUsiti 
provenienti da tutto il 
mondo, si è svoJta in xaia 
•scuola di imo diei quar-
tieri più popolari di Te-
heran. Khomeini risiede 
in u n ' a t r a scuola dall' 
arredamento molto «spar-
tano», poco lontano dia 
queMa dove ha incontrato 
i giornalisti. 

Un servizio d'twdine 
molto disciplinato è sta-
to posto tutt ' intomo ài 
quartier generale dell'Aya-
tcrilah. Fuori, nel cortile 
della scuola per il ter-
zo giorno consecutivo mi-
gliaia di persone giunte 
in una specie di pelle-
grinaggio dai vari quartie-
ri della capitale e dalle 
province si sono accalca-

te sotto le finestre dell' 
ufficio di Khomeini gridan-
do: «Khomeini, siamo tut-
ti tuoi soldati ». 

F r a l<wo vi erano sta-
mane anche un paio di 
militari in divisa ed un 
ufficiale di polizia. 

La capitale è rimasta 
praticamente deserta nel 
pomeriggio, in quella che 
gli osservatori hanno de-
finito «un'at tesa densa di 
tensione » per la prossi-
ma mossa di Bakhtiar o 

di Khomeini. 
Nel frattempo il sinda-

co di Teheran, Javad Sha-
haristan si è dimesso dal-
l'incarico e ha detto di 
considerare « illegale » 1' 
attuale regime. 

Alcuni collaboratori di 
Khomeini hanno detto che 
•un totale di quarantaquat-
tro deputati della camera 
bassa del parlamento si so-

no dimessi «per simpatia 
con la causa » del religio-
so sciita. (ANSA) 

La ridiizi(Mie del 30-35 per cento delle for-
niture di petrolio greggio annunciata quattro 
settimane fa dalla < British Petririeum » ai suoi 
clienti è ora passata al 45 per cento e si pro-
trarrà per i primi tre mesi di qoest'anno. 

Il « Financial Times » scrive oggi in prima 
pagina che la compagnia britannica è stata co-
stretta a questo nuovo provvedimento in parte 
per l'impossibilità di ottenere da altri paesi pro-
dnttmi le forniture che aveva dall'Iran, che am-
montavano al 40 per cento del suo totale, e in 
parte per un generale peggioramento della si-
tuazione nel mercato mondiale del petrolio. 

Il giornale ag^unge che vi è un timore 
crescente che se ii prezzo del petrolio sul posto 
continuasse drasticamente ad aumentare come 
è avvenuto negli nltìmi due gi<H-ni « i paesi dell' 
OPEC potrebbero decidere nel prossimo futuro 
un ulteriore aumento del prezzo del greggio ». 
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N O T I Z I A R I O 
DENG NEGLI USA 
SOGNA LA LUNA 

3 

P 
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New York, 3 — 11 vice 
P ^ o ministro cinese 
Deng Xiaoping ha visita-
to ieri il centro della 
•NAS..\ di Houston, nel Te-

dove si è cimentato 
» alcune manovre di pi-

simulato del tra-
f i t t o spaziale e di uno 
fe veicoli lunari. Più di 
^ dimostranti favorevo-
^ a Taiwan e alla Corea 
« I Sud hanno tentato di 
guastargli la giornata, la 
^ t a del suo viaggio uf-
ficiale negli Stati Uniti, 

senza successo. 
Giunto a Houston prove-

m^te da AOanta <Geor-
i ^ ® è stato rice-

^ daUe autorità locali. 
^ ^ f hanno fatto omag-
i L r ® paio di tradi-
S d'argento, 
è del West. H ^ t o r l 

gemellata con Tai-
capitale di Taiwan, 

^ esponenti texani pce-
glielo hanno na-

J ^ c y Smith, presidente 
J ! « ^ t a t o locale città 
^ n e . ha didiiarato che 
r ^ t o n non intende cam-

compagaia. 

c ' ^ a n o U 
fia^j!^^^ stato 

•na ^ « « t e a . 
Ti amministrato-

« ì i m ^ . e circa cento 

s f j ^ ® persone sono 

è " ^ Deng si 
^ ^ t o prinia di re-
^ ad assistei^ ad ^ 

Lai. espon«i-

te di un g n ? ^ di soste-
nitori della Corea del Sud 
ha consegnato al diretto-
re dell'hotel un messag-
gio per Deng, nel quale 
venivano cwidannate «le 
violazioni dei diritti uma-
ni » in Cina e si chiede-
va « democrazia per gli 
800 milioni di cinesi ». 

Il vice primo ministro 
cinese ha dato la sensa-
zione di non curarsi tr<^-
po delle manifestazioni di 
ostUità. Chiaramente di-
vertito egli è apparso in-
vece alla NASA, Qove ha 
voluto sapere tutto sulla 
vita degli astranauti: co-
me mangiano, come dor-
mono neHo spazio e nello 
« Skylab ». Poi Deng si 
è seduto al posto di co-
mando del « Lunar Ro-
ver » e del traghetto spa-
ziale, simulando atterrag-
gi da quote vertiginose. 
Gli stava accanto l'astro-
nauta Alien Bean, che 5 
anni fa trascorse due gior-
ni sulla Iwia e 50 giorni 
nello « Skylab » e che gli 
ha insegnato come pigia-
re i bottoni e aizare le 
leve. 

U segretario aH energia 
James Schlesinger, che 
ha accompagnato Deng a 
Houston, ha dichiarato ai 
giornalisti di aver discus-
so con l'ospite vari arg<v 
menti di politica energeti-
ca, f r a cui le prospettive 
di un COTjtroIlo sovietivo 
delle riserve petrolifere 
del Golfo Persico. Schle-
singer ha poi confermato 
che il governo cinese è 
mcrtto interessato alla col-
laborazione americana per 
lo sfruttamento delle ri-
sorse petrolifere cinesi. 

SCIOPERI 

IN GRAN BRETAGNA 

Londra, 3 — Ancora in 
alto mare la soluzione 
della vertenza degli ospe-
dalieri, il ministro d^la 
sanità britannico David 
Ennals, ha dato il consen-
so alle amministrazioni re-
gionali di ricorrere alle 
prestazioni di volontari 
per fronteggiare la situa-
zione di em^-genza in cui 
si trovano, di volta in vol-
ta secondo il p n ^ a m m a 
differenziato degli sciope-
ri, gran parte d e ^ ospe-
dali del paese. Diversi 
centri ospedalieri s«io sta-
ti già costretti a ridurre 
i ricoveri ai soli casi ur-
genti e la situazione do-
vrebbe peggiorare nella 
prossima settimana poiché 
si prevede già una note-
vole intensificazione delle 
astensioni dal lavoro da 

parte dei dipendenti dei 
pubblici servizi. 

Secondo quanto scrive 
oggi il «DaUy Mail» il 
primo ministro ' James 
Callaghan offrirà quanto 
prima ai sindacati dei di-
pendenti dei s«-vizi pub-
blici essenziali una sorta 
di scala mobile che ga-
rantirebbe al settore an-
menti di stipendi in linea 
C4MI quello di altre ca-
tegorie. In cambio egli 
chiederebbe la rinuncia 
all'arma degli scioperi. 
Se la proposta venisse ac-
cettata, aggiunge il gior-
nale, il primo ministro 
spera di poter risolvere 
l'impellente problema o-
spedaliero e di t salva-
re il partito laburista da 
una scMifitta nelle elezio-
ni generali i . 

L'ISLAM IN GUERRA 
CONTRO IL REGIME AFGHANO 
Alcuni responsabili del-

l'organizzazione ribelle 
islamica Jamat Islami ri-
fugiatisi a Peshawar, in 
Pakistan, avevano annun-
ciato mercoledì 31 gen-
naio che dei violenti com-
battimenti si susseguiva-
no da una decina di gior-
ni in una località ad una 
quarantina di chOcmetri 
a nord di Kaboul, capi-
tale dell'Afghanistan, f r a 
le truppe governative e 
diverse migliaia di ribelli 
musulmani, e che questo 
sarebbe stata la più va-
sta operazione di guer-
riglia lanciato dai ribel-
li contro il regime filo-
sovietico di Tarala; in-
tanto Miagul Jan, che 
dopo l'esecuzione di Mo-
hamed Mujadedey — uc-
ciso a Kaboul con tutte 
la sua famiglia — è di-
ventato uno dei princi-
pali dirigenti della ribel-
lione musulmana, sareb-
be assediato dall'esercito 
nella cittadina di Tagab. 

Secondo queste notizie, 
sembrerebbe dunque che 
la ribellione islamica in 
Afghanistan si stia esten-
dendo rapidamente, tento 
che il governo di Kaboul 
è stoto costretto in di-
verse occasioni a f a r in-
tervenire l'aviazione per 
bombardare le posizioni 
dei ribelli, come a Ba-
drab il 26 gennaio. 

Anche le voci che cir-
colano nella capitale af-
ghana COTifermano la 
gravità dei cfflnbattimen-
ti e in special modo 1' 
intervento dell' aviazione 
a Badrab: d 'al tra par^^e 
fonti ribelli sostengono 
che dopo la « rivoluzio-
ne » del 27 aprile 1978, 
che ha instaurato nel 

paese un regime stretto-
mente legato all'URSS, 
circa un terzo dell'Afgha-
nistan è stoto teatro di 
scontri sanguinosi. 

Un corrispcaidente dell' 
agenzia « France FVess » 
ha potuto visitare nei gior 
ni un campo d'addestra-
mento dei ribelli afghani 
•situato a ridosso della 
frontiera, ad una ventina 
di chilcmetri da Pediawar 
in territorio Pakistano: il 
c a n ^ si trova in una 
vecchia caserma parzial-
mente in disuso. 

I ribelli, circa trecento 
e diretti da un maggiore 
dell'esercito afghano che 
ha disertato, affermano di 
non ricevere alcun aiuto 
o sostegno militare da 
nessuno anche le sonmne 
di denaro necessarie a l 
sost«itani«ito ed all'adde-
stramento degli uomini 
proverebbero esclusivamen 
te dall'autofinanziamento 
e d 'ale sottoscrizioni or-
ganizzate t r a la popola-
zione afghana a favore 
della « resistenza » ed in-
viate a Peshaw-ar. 

L'Hezbi Islanrà (così si 
chiama l'carganizzazione 
ribelle tó campo di Pe-
shawar a f fe rma incritre di 
avere altri undici « cam-
pi » lungo la frontiera: 
ma il governo Pakistano 
ha sempre smei^ito la 
presenza di queste basi 
ribelU nei proprio territo-
rio. 

I rifugiati afghani di 
P e ^ a w a r dicono di bat-
tersi contro in nome del-
l'Imam contro il regime 
« rivoluzionario » di Ka-
boul, che loro accusano 
di « ateismo ». 
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Le multinazionali del 
"sangue bianco" 

e i bambini di Napoli 
«Sangue bianco» è la 

definizione die il Corano 
dà del latte materno per-
ché non è un semplice li-
quido, ma tal vero e pro-
prio tessuto composto di 
cellule vive e <fi sostanze 
xmtportantìsàmje. 

Perché U latte mater-
no è cod importante? 

1) E' U perimo tramite 
del rapporto madre-bam-
bino, che, per la sua im-
portanza simbdica e ma-
teriche, condiziona in mo-
do determinante la vita 
futura della coj^Tia ma-
dre-bambino. La madre 
che allatta sin dalle pri-
me ore di vita è una ma-
dre che in seguito tenden-
zialmente avrà più cura 
del suo piccolo, gii dedi-
cherà più tempo e atten-
dane. Il bambino allatta-
to ai seno sarà piti alle-
gro e tnmquUlo, oltre a 
crescere più sano. 

2) Contiene sostanze im 
portamii quali: anticorpi e 
cervie immvmitarie die 
permettono al bambino di 
difendersi meglio in un 
periodo delia vita (primi 
mesi) in ad è particokir-
mente su^ettibUe _aUe m-
feziord. 

Nella storia del virus di 
questi giorni si è masche-
rato abilmente U fatto che 
da statistiche di altre par-
ti dei mondo, risulta che 
i bambini allattati al seno 
si ammalano e muoiono 
meno <£. quelli allattati 
artificialmeKte. perché nel 
latte materno ci sono an-
ticorpi specifici contro 
questo virus. 

E' d'altra parte, osser-
vazione comune die l'in-
cidenza di malattie ivte-
stinaR serie, ad esempio 
da salmoneUosi, e ^ in-
fezioni respiratorie è ri-
dotta fortemente se i bam-
bini sono allattati ai se-
no. E questo, non, solo per 
H passaggio degli anti-
corpi, ma anche perché 
alcune sostanze, esempio 
U lattoào caKtermte in al-
ta percentuale nel latte 
materno, impe^^cono a 
germi noean di crescere. 

favorendo invece la cre-
scita di germi innocui ai 
bambim e benigni. 

3) Il latte delia madre 
non costa niente e questo 
è un fattore rum seconda-
rio in certe aree del no-
stro paese in cui la cifra 
mensile per bambino al-
lattato artificialmente è 
di circa 40.000 lire al me-
se includendo poppatoi 
ecc. 

* * * 

E' noto che negli ul-
timi 20 anni in tutto il 
mondo occidenatle c'è sta 
ta una notevole diminu-
zione {^l'allattamento ma-
temo; a Napoli non più 
del 15 per cento deUe ma-
dri allattano per i primi 
3 mesi. Perché questo? 
Per spiegarlo bisogna par 
tire un po' da lontano a-
naUzzatido U ruolo che le 
nndtinazionali dei prodot-
ti alimentari giocano nel 
settore della sedute della 
donna e del bambino. La 
critica deUe istituzioni sa-
mtarie, avviata negli anm 
'60, ha chiarito abbastan-
za bene questo ruolo: la 
rapina della conoscenza, 
il furto del corpo (vedi 
esclusione della madre do-
po il parto e dalla ospe-
dalizzazione del bambino), 
il furto del latte, sono co-
se ampiamente dibattute 
in questi armi; forse me-
no dibattute sono le con-
seguenze di questi fatti. 

Perché parliamo di fur-
to del latte? La produzio-
ne del latte, come feno-
meno fisiologico ha delle 
componenti emotive for-
tissime: è ampiamente di-
mostrato che una donna 
produce meno latte se è 
scoraggiata neU'allattare, 
se ha paura che il suo 
latte mm sia buono o suf-
ficiente al bambino o se 
non ha una sufficiente 
tranquillità e solidarietà 
da parte dell'ambiente 
che la circonda. 

Fermo restando die è 
solo della donna la deci-
sione di allattare o meno, 
il fatto gravissimo è che 
i funzionari delle midtvrtO' 

zionali (mettici; mass-me-
dia) sono stati capaci di 
indurre un forte clima di 
(Rffidema intomo aU'al-
lattamento al seno, che è 
la probabile ^Megazicme 
dei fatto die mólte donne 
•non hanno latte. Malattie 
deUa madre o del bambi-
no è impegni di lavoro 
della madre costituiscon:o 
una percentuale minima di 
cause di non-aMattamento. 

Per la rruidre die ha 
deciso di allattare, la vi-
ta è resa estremamente 
più Officile dalle struttu-
re sanitarie che, da una 
parte non danno alcun 
consiglio utile, dall'altra 
scoraggiano di allattare 
•(Me prime difficotà. 

A questo punto ci si 

In Italia si spendono circa 210 miOiardi all' 
anno per alimenti industriali p«r l'infanzia. L' 
influenza delle multinazionali dietetiche nel mer-
cato è la seguente: per gli omogeneizzati PJa-
smon (62,6 per cento nel mercato alimentare; 
50.5 per cento in farmacia); Buitoni 15,2 per 
cento nel M.A.; il 13 per cento in farmacia); 
Dieterba (il 3,7 per cento nel M.A.; 12,4 per cen-
to in farmacia); Gerber (il 18,5 per cento nel 
M.A.; il 24,2 per cento in farmacia). Per il 
latte in polvere, che si vende esclusivamente in 
farmacia: Dieterba (16,6 per-cento); Plasmon 
(2,9 per cento); Nestlè-Guigot (37,5 per cento); 
Milupa (12,1 per cento); altre (30,9 per cento). 

Per quanto riguarda la spesa tógli omoge-
neizzati, abbiamo in Italia un consumo di 140 
mUiom di vasetti per una cifra di 56 miliardi 
di lire. Di latte in polvere se ne consumano 
4.500 tonnellate per una cifra di 35 miliardi di 
lire. 

Le multinazionali hanno così trovato il mo-
Qo dà sfruttare anche il bambino, esserino altri-
menti improduttivo, creando i'enorme mercato 
dell'alimentazione infantile am il paravento del-
la scienza. E' nata cosi la dietologia, che sccan-
pone l'equilibrio naturale e individuale del bam-
bino in una serie di ó'ati tecnici (per esempio: la 
quantità di calorie consumate viene misurata in 
quartità precise di fabbisogno di proteine, vita-
mine e grassi). H cibo dietetaco è frutto di un 
procedimento industriale chimico non immune 
da impurità, per mezzo del quale la sostanza vie-
ne denatura delie sue parti vitali e integrata da 
proteine e vitamine di sintesi in quantità sta-
bilite in laboratorio. Per esempio gli «nogeneiz-
zati vengono sterilizzati a 121 gradi per 51 mi-
nuti; quando il tempo standard nei laboratori 
è tìi appena 20 minuti. 

Un intervento di 2 meciici peciiatri 
6\ Napoli sul problema della nutri-
zione e dell'allattamento materno. 
Di fronte alla diffusione del virus 
alcune riflessioni e proposte con-
crete 

può chiedere: in questa 
storia del virtis di Napoli 
qual è rrm-partanza deW 
allattamenio materno e 
quale invece quella delle 
attrezzature scientifiche 
•delle rk^vhe virologiche, 
dei rùxveri al Santoòono 
deUe «terapie avanzate»? 
In Italia, tnietUe dirlo, sta-
tistiche serie mm esisto-
no. E' certo che in altri 
paesi del mondo con epi-
demie da broncMolite da 
virus sinciziale la morta-
lità dei bambini allattati 
al seno è stata minore; e 
dati simili stanno venen-
do fuori anche nei picco-
li bambini morti a Napoli. 

D'altra parte la medici-
na ufficiale adopera i so-
liti riti tragicomici ('sepa-

razione delle madri dai 
bambini, schiere di cami-
ci silenziosi e austeri, hm 
ghis&me riunioni cK com-
missioni super specialisti-
che per non ammettere la 
.propria incapacità): le te-
rapie adoperate per i 
bambini del Santobono in 
realtà non servono a nien. 
te perché è da anni noto 
in letteratura pediatrica 
che: 

1) Se è una bronchioUte 
gli antibiotici noti servo-
no perché è dovuta ad vn 
virus (mentre gii antibio-
tici attaccano solo i bat-
teri). 

2) 1 cortisonici non ser-
vono anzi possono essere 
dannosi. 

3) 1 farmaci dati per 
aereosol, ad esempio i 
broncodilatatori non dan-
no nessun vantaggio; è 
utile sólo dare liquidi ai 
bambini, quando non rie-
scono ad alimentarsi per 
la difficoltà a respirare 
( purché nei neonati non 
siano dati in quantità ec-
cessiva perché potrebbe-
ro provocare uno scom-
peitso cardiaco), e que-
sto potrebbe avvenne con 
molta serenità tenendo ta 
madre vicino al bambino. 

Ma, si potrebbe dire, 
questi bantbini muoùmo: 
che fare per salvarli? In 
realtà qu^lo che la me-
dicina tradizionale può fa-
re oggi per i bambini di 
Napoli è moito poco; la 
brandiùdite passa quan-
do deve passare, e n^uoio-
no essenzialmente i jÀù 
deboli. Quello che si può 
fare è creare nel tempo 
più breve possibile le con 
dizioni ambientali e bio-
logiche perché la prossi-
ma epidemia non mieta 
tante vittime. Scendiamo 
per un momeMo nei det-
tagli della seconda parte 
di questa affermazione, 
facendo delle proposte 
concrete riguardo alla 
questione del latte mater-
no. E' possibile fare moì-
te cose ed è possibile far-
le in fretta: affermàan» 
die un terzo della mor-

talità infantale di Napo^ 
si può mkHTe in uno o 
due anni con una spesa 
minuna. E' possibile per 
gii assessorati competenti 
esaxdtare lun contrcàlo nei 
le istituzioni sanitarie 
putóKdie, una campagna 
massiccila per Q'allatta-
mento seno deve co-
nninciare dad luoghi dove 
le dorme lavorano, nelle 
scuole, nelle fabbriche, 
nei coiBultori dove vamo 
le donne gravide; un con-
trollo massiccio deve es-
sere esercitato là dove 
si materializza la mano 
•funesta delle multinazio-
nali: nei nidi, nelle clini-
che ostetriciie pubbliche, 
la pubbMcità per l'adatta-
mento artificiale e la oi-
siribuzione dei campioni 
gratuiti deve essere vieta-
ta, conrà>afcbuta in tutti' i 
medi, e si JHIÒ farlo; i 
giorni di permanenza in 
maternità dopo lia nasci-
ta di un bambino devono 
essere i n s e g a t i per care 
consiglio alile madri; en-
tro 15 giorni dalla dimis-
•àone ogni madre deve ri-
cevere ìa visita di perso-
naie specializzato per con-
à ^ a r l a e dncOTaggiarla. 

La globalità di questo 
programma a Napoli era 
stata proposta ed avviata 
dai centri sanitari sorti 
dopo il colera: mesi di 
prepardzione; di rapporto 
con la gente e le istiUi-
zioni, messa a punto £ 
programmi concreti, le de-
Ubere istitutive pronte. 
Tutto questo è stato af-
fossato dalle «compoiS^ 
iifò pomche »; i morti a 
questi giorni e tutti gU 
altri sconosciuti di gua-
sti anni, sono una ^san-
te respoTtsabilità S chi, 
alla spartizione del 
tere-», subordina gli in-
teressi della gente. 

\ 

Luigi Greco e | 
Alfredo Pisacane f 

(assistenti all'Istituto di 
Puericotoira <iéL H Po-
liclino di Napoli) 

Dove sono finiti i mi-
liardi stanziati per Napoli 
dopo il colera? E, quelli 
spesi, da chi e «wie saio 
stati utilizzati? Seguire 
le tracce del fiume di de-
naro che si è riversato 
su Napoli dopo il colera 
è difficile, ma già un 
semplice controllo deUe 
cifre «Hisente qualche 
ipotesi. I miliardi stan-
ziati daUa Cassa del 
Mezzogiorno erano 600 e 
dovevano essere destinati 
a migKorare la situ2izio-
ne igienico-sanitaria (am 
im particolare riferimen-
to alia ristrutturazione 
delia rete fognaria che 
è anccH-a quella del 1884). 

Oggi Tina Anseteri di-
chiara che 400 miliardi 
non sono ancM-a stati u-
tilizzafi e questo è già 
un fatto gravissimo che 
dimostra le passate «di-

Ad ogni pezzo di Napoli che cade, 
gli speculatori 

un fiume di soldi nelle tasche de-

QUESTA VOLTA SARÀ IL VIRUS? 
^onibilità » del governo 
nei confronti della situa-
zione di Napoli. Ma gli 
altri 200 miliardi come 
sono stati spesi? Una 
parte, sicuramente, è 
servita a tamponare le 
lotte per l'occupazione 
che si sono sviluppate 
subito il colera C<KI 

interventi di carattere 
assistenziale. Ma anche 
questa utilizzazione mo-
stra un segno politico 
ben preciso: prendiamo 
ad esempio i soldi stan-
ziati per il restauro dei 
movimenti. In questo ca 
so non solo di assisten-

za ma di un progetto di 
terziarizzazioffie della cit-
tà. E' come dire: «non 
investiamo nel risanamen-
to delle case e delle fo-
gne ma in quello di chie-
se e monumenti perché 
tanto i proletari li dob-
biamo prima o poi cac-
ciare dal centro storico». 
E' il vecchio sogno di 
Gava, a^x^giato da tut-
te le fOTze legate alla 
rendita e a cui la Giunta 
di sinistra non si è mai 
opposta, che tentava di 
cavalcare anche le lotte 
per l'occupaziorK per f a r 
convergere un fiume di 

denaro nelle tasche delle 
grosse imprese di specu-
lazione. Un gltro esem-
pio efficace riguarda il 
modo con cui sono stati 
spesi i s<Adi stanziati con 
il < progetto speciale n. 3 
per la Cassa del Mezzo-
giorno > destinati al di-
sinquinamento d d golfo. 
S<Hio stati costruiti 30 de-
pta-atori affidando i la-
vori e la gestione a ditte 
private CMI appalti che 
sono stati definiti «d'oro». 

A ottobre la concessio-
ne che vincolava le dit-
te a far funziotiare gU 
impianti è scaduta e ia 

gestiorte dei depuratori 
ò'oveva, quindi, passare ai 
comuni di appartenenza, 
riuniti in OMISOTZÌD. Ma, 
per ottenere questo, ser-
viva m decreto deJlìa re-
gione che non c'è anco-
r a stato. 

Ora i difendenti sono 
senza etipeiidio, la mag-
gior parte dei depuratori 
non funziona, solo alcuni 
vengono tenuti in atJtiività 
dalla buona volontà dei 
dipen<tenti che li consdide-
rano, giustamiente «ser-
vizi di pubblica utilità». 

Questi esenn?)i sea^oro 
a ciBaMre i rischi che si 

corrono anche oggi (e 
altri 700 miiiaróì sono 
previsti dal «piano P ^ 
doJfi» per la r is t rutU^ 
zione metropolitana e ^ 
ii disinsquioamento 
golfo) che i sol<£ fims^-
no ndle solite tasche. ^ 
zi i r isAi sono 
maggiori, perché , 
spartizicme della t o r t e j ^ i 
no scese in canrnx) ancne > 
de baronie mediche e cel-
ia ricerca. 

E' per questo che | 
riunioni di questi g n ^ 
ed anche ndla richaes» 
«fi Mimano P i i ^ ^ ì 
verno, si chiede | 
tamente che Q i ^ a l s i ^ ^ ? 
^ t i i va di f inanz ia r»^ ; 
per Napoli, anche ^ f | 
ferimento alla 
ne delie malattìe, sia 
colata alle iniziative 
centrate sul territorio-
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